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-MONS. LVIGI HABIA REZZI 




DOMENICO MOEENl 

Se ora per la prima volta, 
Illustrissimo e Reverendissimo 
Monsignore, escono per mezzo 
mio alla luce del giorno queste 
tre compendiose Yite de* tre no- 
stri sovrani scrìtton, Dante, Pe- 
trarca, e Boccaccio, composte 
da Filippo di Matteo Villani, 
nipote dell' immorlal Cronista, a 
-Voi^ ne -de^ spscialissiiaa ob- 
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hligazione. Tali, e tante sono le 
mende , e ì difetti del manòscrìt- 
to Gaddiano, ora Laurenziano , 
che le contiene, massimamente 
risguardo alle prime due, che 
senzaraiuto di altro codice della 
Barberiiiiana, a cui si degnamen- 
te presedete, 

Edìcoilver^senza color rettoricì, 
era affattoimpossibile in parecchi 
luoghi di esse sanarne la lezio- 
ne, viziata per lo piìi dall' igno- 
ranza, e saccenterìa degli ama* 
nuensi, piti dell'oro avidi che 
deiroaor& Appella dunque giun^ 
sero a Voi i miei pieghi, avvaìo*- 
rati, e fiancheggiati dal comune 
amicoFEancesco Cancellieri, ten- 
denti allo scopo di averue un 
esatto confronto, che Voi con 
«onuna gentàleEza, e st^leiàtudi- 
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ne gli esaudiste. Non solo per- 
t*nio Vi siete con.tfflitat* di col- 
lamionare smipoloEamnte dap- 
ptima lì mia copia della vita di 
Dante, traila dal codice Lau- 
reii7.iano, col Barl-ieriniatio, ma 
eziandio con eccesso di amorevo- 
Jexcà Vi stete dato la pena idi 
tnscmeire.'per intero la vita dei 
¥einsàeca , perchè troppo diversa 
«eU« lettone da quella del 'c»di- 
oe Gaddiano, e poi l' altra del 
Boccaccio. Nè da ciò iàre Vi ha 
punto ritenuto la scrittura del 
codice malagevole a prestamen- 
te rilevarla , che si fu xppunto la 
sola cagione , per cui non oCten* 
ni dal defunto Vostro antecesso- 
re, e mio Amico, Guglielmo 
M^nzi , quel che ora sì largamen- 
te ho da Voi conseguito . 



Egli è pa:>tanCo un vero dehì- 
lO'di {^tuUzia, e di gratitudine , 
cbe io V'iatitoli questeVite, cor- 
redate dà me air uopo, per quanto 
ho saputo, di note, e Vi auguri 
di cuore lungo ozio, e salute ac- 
ciò proseguiate a vantaggio del-- 
r Italiana Letteratura i dotti sta- 
di, ed erudite ricerche stanai i 
pregev^i codici di codesta, ce- 
lebre Biblioteca, specialmente 
su quelli, che contengono la Di-' 
vina G>iiimedia dì Dante, e Com- 
menti sopra la medesima, dai 
quali Vi augurate di poter trarre 
importanti soccorsi a maggiore 
ìUiisu»À>né di- essa • 
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BENIGNO tETIOBE 



fi non ItiHt^ tml^Eloa di j^otìti • ■ 
Ma atnordiptrtinlmìiptaiii, e onu: 

quindi è, che te si di f refluente le mie 
cure rivolgo te piìi sollecite, benché de' 
boli, onde renderla e più temuta, e più 
rispettata , e immune , sarei per dire, 
dagli assalti delt invidia, e dal raglio 
^irrequieta, 9 matigm dei di ìaLd^al- 
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vili 

tori, credo di non far diversamente da 
quello , che 7 nalutak istinto ci detta 
di sempre amarla, c difenderla , iptal 
seconlia tnsÌini_Mnf yvi; da M fatto 
mio proponimento rum mi ha mai pota- 
to un ti deforme vizio allenare, né mi 
trattiene dal-dar di tanto in tanto nuo- 
vi saggi di mio trasporto verso di lei ( i ). 
Ed infatti per questo motivo , mal com- 
portando , che per si lunga stagione an- 
dasse pcrancke impunita la non mai 
espiata audacia del celebre jintonio Lu- 



(i) Si r>tlD dinpreiio ce Io incoi» meo» l'ini- 
noria] DotLroSiiiiicD in guell'iurea ino libro De 
LileralaraiB kominum invidia, it qnilc, perclit di 
Lutti 3)a K porlma, è sialo per 1* primi ^olt« tnJoL- 
to in lingua TolhiM, b li r«bil4iinciiie , clu lUiflk 
p;ù. L'eJiiioneèainnonte di lune le noie lipogn- 
licìie,m»dice»DÌo>o,ct!enDoa>1 ,8». ella em 
gik pnbllKctM Tti Hc^ògna dal Nahìli ; ceMe iMM-i 
ioMttltVjttniUBUMH'AinM il Cb. noato Slf. 

V.?H> m^qaJwicbCbniipaBdenle dkltt 
Crucfve ^olto {iromotore delli [i^igriiGa ToHuni,. 
Ili ii elle ha dati mbUÌ « molti ia£gi dct luo f 
lot« ,IE ktwm *'dè 
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SCO da licenza , che tante vomitò con-, 
tro di lei ingiurie, ed oltraggi in un suo 
scritto, mi wcinsi aOn li guai-i, di 
tutti il primo , a fronte di non lievi im- 
previsti ostacoli , a scioperare dalle te- 
nebre la ben peritata tangainosimma 
rit/iot^ lerìtla ia di lei djfesa^ « con- 
rfw^j rOtildQ otalédicpdal.eel^r»nostra 
' Colttccio Salatali Segretario della Re- 
pubblica Fifìrentirm, ed uno dei pih va- 
ienti scrittori della età sua (i). Nè, per 
venire piit da vicino a tempi ìiostri, ha 
trascurato di tenere con petto impavido 
t istesso Conlegno ,' e l' i slesso linguag- 
gio., e di avvilire col motteggio , e di 
fiaetaTe £ ituelentg orgoglio di cki ardi 
dti fhmeti»o tnanoifMbnv si pilmemv 



(i)Q»ti'Open porta ia Troals il tegOMM tiliJa: 
Jm<enira Uni Caintiài Salatali Jlei/t. Fior, a Sa- 
tntÌM in jditaniam Xmttiam ^Utalinum dm «ó- 
Jtm BafMiat mata MiUmUn Oedttc iaadlhn . 
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.Il ripulazione , e la ceUèrkà d$l IWstré 
immortai Fidia , ' 
AUchai piti che oiorul, Aflgel £viiu}'(i), 



(i) V« A mciohini nna dif». .fTidoiaimenlevDll 
furono le lodi, che me ne tenneta iti Hg. CiT. Cica- 
finn. Qnuli ■ nag. -aqÌ. delT.n. d>ll> Storio della 
Stallara tOMl dice : Si mollerò in Toscana a di- 
fenJm-e da gnatli libelli (di Roberto Freurf, ■ di 
FraMetco Miliiw ) il divino Michelangiolo due 
tBlantìtIi»i,w dtUti eullori detlr. tsorie di questi 
iludii ilBig- Cav-Oaofrie Boai , e il Sig-Cam 
Mvreai.ltprimoec. Scrijwil -'BconJo una D'-t- 
Mno^iOM I«iiiricD.f riilca delle tre loniuoje Oppelle 
M«ll(«lttIut<iifllUlmp. BaxMi» di S. Lorenzo. 
FlraÌM iSiS. C'irò, (om'ei diu Aroia, Miai 
henftUo,^udi»ioto,pi»mdi Kr{lioa,»di buone 
M>laÌ!f},eiiÌ^UaMa par i^gMa prineipal- 
naatr , dopa over illuilrall gtteili eg^i «>o- 
Homaul, di riatattòr» guatilo aveva loriuo it 
Militìa iatora» ai ioxerì di mckelangoìo con 
modi pimi iC la»» ioremmo, a bailo di- 
iprefto , «A« nella- epore estese per iilraira , o 
pfF illuiirara iiaparaialmanla le prodmiotù da' 
gli aoaUnl di gènio, -non paisano ioUararti.A- 
mandue ^uèili Seriaori Tmearnvandieoronoaul' 
fdomanta il diviitoMieialaiigelo^ gUfurvpo eaw ■ 
piani vaÌBroiittimf! ma Pamara della indùMaeati' 
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XI 

e di menomarla fama di un CosimoPn- 
dre della Patria , tP un Anton Maria 
Salvini, uno dèi più grandi letterali 
non sol di Toscana , ma d' Italia tutta, 
e di tanti altri , che qui rammentar non 
voglio , pei quali i fiuti nostri te ne 
vanno a tutta ragione superbi, e 
Quanto gira la terra a toodoa tcoido 

Laogo ale a no non v'ha ' 
in cui ti nome toro nonne risaonialtam en- 
te . Si arA perfino a' di nostri , ma coA 
sinistro mCceito , da penne insane st 
it Italia, che ^Ollremonte di porre 
in ^uàtehe diseredito [ inarrivabile va^ 
toro , e magistero de' tre nostri sovrani 
ÉO-ittori, Dante, Petrarca, e BaCcac 



tart ara tùlmanla ptr t* n'IulMnte,i;ia t» avem- 
ro aneha riiparmiato di porre la lancia in rana 
par JiJthdTio, non larthte par eiò rimana mano 
tplttHhalé U varilà ; ladavele però tempre i quel- 
Pam» M pMrim, che li dalerminò a tali imprese, 
toau.utÌla,a fimiota la tara «rudiàona nelle 

pm in 1^(0 ngi T.' n. MU buria di ^Brea- 
MlidI&M«4pwd'iigmo. 



\ 
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«1» , ma. i loro deliri hea presto svaniro^^ 
no per mexzo di un generai dispreizo^ 
e per questo 

Quasi scornati risjioader non saoao, 
£ infatti ehi fiub mai leggere seitsa 
Tiausea, e tenza un grave sdegno un 
ammasso sJ enorme di sceiapìataggiM 
racchiuse in, un grosso volume in 8.^ 
non è guari , comparso in luce in una 
delle pili dotte, e famose città dell'alia 
Italia contra il divina poetare del Pc' 
trarca ? Altri f^ià furono dell' iitesso 
impasto, ma in un secolo akjuanlo mene 
istruito del nostro, guai si fu il sv., con- 
tro dei quali se la presse fieramente Ciao 
di S^ss. Francesco Rinuccini con ana 
sua invettiva ms. presso di me per ocer 
eglino qualificata la divina Commedia , 
e dichiaratala poesìa da calzolai , le vile 
degli Fomini illustri del Petrarca un zi- 
bàldoaQàaQaìiresÌaia,e del Boccaccio dis- 
sero, che non seppe Granuiutica, vale a 
dire, la lingua del LMÌo.£qui,»oncstm' 
te le mie proteste, non credasi giammai, 
che io voglia t'impegno assumere di ri- ' 
vendicare contro.dtgliiuùt^degìialfrì 
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la di loro si vilipesa riputazione . Ella 
i talmente radicata , ed assicurali! , che 
niente paventa i clamori , e ì vincggia- 
menti degl' ignoranti, e dei presuntuosi, 
i quali comecché axiicli di gloria , e non 
avendo come conseguirla peri loro icarsi 
talenti, si sforzano, ma a loro discapito, e 
vergogna, ed anelano di perpetuare con 
si fiate mostruose stravaganze il di loro 
nome : V Unico mio scopo ^gli si è di 
trarre dalli tenebre, è dalC óbliviond 
le due vite di Dorile , e del Petrarca , 
scritte da Filippo Villani, nipote dei 
gran Cronista , noto d' assai nella Sa- 
pubblica delle Lettere per la continua- 
zione , che ci ha lasciala , delle storie 
di Matteo suo padre , e piìi per le Vite 
degli V ymini illustri Fiorentini , non 
mai fin tjui comparse in luce nel loro 
vero originale , delle quali menzione fa- 
cendo i dotti Giornalisti £ Italia nel 
T. xxxn. pag 4o8. dicono a lutto senno 
esser elleno un tiloaumeaio per più. ra- 
gioni pregevole , e degoisslino à' esporu 
uiio alla pubblica luce , Nel l'j/i'j.Juro- 
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Fi'i I di loro -.'Oli esauditi nella miglior 
Jorma , che pasta mai immaginarsi ; e 
t editore ne fu il celebre Giatn/naria 
Mazzitchelli ,che tutte le arricchì di 
note intereuùtrttissime i ma naa avendif 
egli mai veduta il tatù latino j,aat( 
ignoratane affatto F esistenza , ci dvttv 
la Toscana torsione , eh' ei frovà in un 
Codice Laurtn giano , della tjnale igno- 
rasi e il traduttore, e 7 secolo , in cui fu 
fatta . Tra esse vite mancano e quella 
di Dante, e f altra del Petrarca, e M 
tal mancanza non se ne sa render ra- 
gione . Che egli in realtà le scrivesse , 
r islesso autore il ce lo assicura j ben- 
ché non ne faccia specificata menzione, 
sul principio della ^ita di Coluccio Sa- 
lutati; ed in fatti V i stesso Mazzuehelli 
ivi a pag. TX. nella nota i. ne convìena 
pienameute dicendo a tal proposito: t- 
gli tcrUse ( il Villani ] »acha di Daote , 
e dal Pflinrca , ma qaawe vile ^ ò ri Mao 
perduto , o corrono sotto altro non» . 

, Ma vaglia il vero non sono eUeuo np 
perdute tuèf per ijnanto iomisa/^a. 
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vanno sotto altra /tome, menil e due leni 
latinifi farse gli unici che abbiansi{ i \nei 
^ufdi ette due vite sòno comprese , da 
^uakhè tempo in quà e' tono a notizia 
di lutti comparsi, e divulgali (a), fa» 
trovasi fino dal i-j&5. nella Laurenzio- 
na al Plot. Lxxxtx. lo&t. Cod. 33. ap^ 
partennto in avanti alla Biblioteca Gad' 
diana, e f altro in Roma nella Barheri- 
niana, e questo con trasporto di gioia fu 
da me veduto nel i^O']., ma leggermen- 
te esaminato per Vansietàdi vedere tanti 
altri preziosissimi codici , dei quali ella 
abbonda , per la maggior parte raccolti 
dal nostro dottissimo concittadino M"f- 
Jeo Barbar ini, pai furiano f^ifi., e daiaioi 



(0 é ^ito drtto & alniaì mitlorì, elw uq dm 
Codtoo li riuoirl VatlMDBj ■■■ ciò è tiit)a,m«a • 
tt* liUiiaH da me d|1<g™tB ricerca iddo •HÌcurito, 
per nluD 091110 li tri al troia . 

■lattila di tm (ylw) al prevenni si irova. disg-aiia 
dfoufn, a cui lan» ilau logseua migliaia à'opt- 
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illitstri nipoti. Ambedue contano tiattéi» 
epoca (i) , ma non ambedue som mi 
egiial pregio , mentre (juanto àgti i /mU 
tpurgalo da errori ii Bariviniam ; di^ 
trehaotQ di mende , e di difmi^ban- 
da , e (ti notabili mancanze il nostro-; 
talché a tutta ragione il Cui. ingioi» 
M. Sandini nel T. ni. delUndieeiaA. 
3^3. ebbe a dire, che il Codice Laareif 
■ziano ùs mendow scripius est, at lix 
MDaos aliqaando , nec sioe mfigni ìagaDÌi 
tortura elici possit . Ma non ottante que- 
sto non ho trascurato di notare in tìne 
alcune non poche varianti lezioni , te 
quali a parer mio non affatto indegne 
le sarebbero di stare appetto delta lesili 
ne delC altro codice . 

jimbedue senza varietà alcuna hanno 
il' seguente titolo; Philippt VilUai S<Ji- 



- ((JIIBuiaiiiIacIT.u'.deliua laiìce tol- 3B3. 
lo d^HiilM TirtoU metì delU prima dscideiM 
SmoId x<r„ e Ula apptutai ilBeatimeaCo di Uanft 
Balli In nppons il codieg della Butwnniuu. 
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tarii (i) de Origine civiiails l' IoreQiiae , 
et de eiusdein fainosis Civibus, e con que- 
sta opera ci ha egli dato il primo 
esempio di Storia letteraria patria, poi- 
ché quasi tiMti coloro , de' quali in essa 
egli ragiona , tono uomini celebri per 
sapere ^ e in questa guisa ci ha egli con- 
servale molte notizie appartenenti alla 



(■JL'ineno Villani l> rsgianc l'ii adduce, per cui 
cod egli volle ippelluN, cioè dulia t\u lolitiria , 
cha ri dcHi. Cori priDeipla 11 pruemio della Parte i. 
„ Sotitariae nlae lecreta me iaaidudum elegissa 

corìicientiae simpiicitate caiifiteor , non ut oftotos 
die! suneciatis ducerem , neve quat fert mala opi- 
niune morlalium aetas illa , Jallerem laditriela 
torpore , sed ul naufragio corraenlii in deletiui 
saeculi, ea fia, si Jieri pmiel, trademm, Exisli- 
matioiU liuic /■irtane hoiKitat afUor etiant medi- 
taiidi occasio per oliiaa addeiatur : Ea mente dum 
mecuia laepiai ^uaeritarent tiUatiojum otium te- 
rere ttadio litterato , sabiit animum opus atiqaod 
adiumert , fuo teailii aiàfuu iam defitias , vetu- 
itii depoiilis irolupUliiat , religioso itiidìo '. Dea 
regetior redderttar, Ula Gn« di qOeita Proemio u 
Wimtàwt! Tuiu FhUippiu flUamai , rdit , aalit 
tolitatiiit , 

b 
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xml 

htr> vitn , e a' loro studi , Il òhi senza 
lai petHto tarehhe ^ e dispenso ( r) . 

Zi' unoi e t altro lihrà net nostro co- 
lièe .è dtntto ùm dt^'pio proemiò al 



^U^....^^L^>1ih.^.nr<^ inni lìi. 

Fot nd 
aucioFe opus lan graruie suri c-rrr 
xa/aent viros insigaes, ei quiuns 
mif^itnfmiiiit. Cantini atrsai 
■I litui msameaté Honr. vimed 

ngurdvatt» «Mriwgire e lima it i 
•bsiMilii mtao nel temm pia ii mi 




tu- prolissa ftl-rui;.Mi--;;fnripnrtslonel T. 1. 
■Ili One» iiiiilolaca : ÌXoHzia della oera LI 
FioTt,Ui„a p«s. 4,,ì - Sov 
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jnMmUo tue £ml>i».ii), tifimfihé ntl 

codice £a/^riof0no il folg primo, C 
l' altro olceUbre Card. ^iUppo d'4lei}r 
son delia .Beai itirpe P^aletia (// f'raw- 
eia, e-Vesewo i'Ouia da} i^go- <4 
i3o7. ^sii I * ì/uesto , che 
sembra puere atioi imporlaitte., il ripor- 
io qui per etìeBfuai. 

PosiqiM'U lìrevi inani), libro siijteriore 
pwstriuuqtìtedecifkaiisriDienLLae iuÌtiÌ£ 
pomi jnyeair« , supevm , ut (|uae Selli- 
teli Tuae , Veikeraitile Pliilijtjie ,.|ioliicÌiu» 
Kxa ile fitnioiit ijtvìbu» suin Ff^jA^'U , ^ 
' eando Wi libdjo cotepanuti; sir 
daar a^Ue, ((tue di» iu pr4«f^iÌ9«ibiu 

(i) É I eredarn, (he pai ^u«iì fatu uomo di 
IsUe«,ni=airHI rao fmsllo FilijJi.o . lui sotWpo. 
«e ,|ue!i« SUI f.iic=. i^iccome risulu J.IU dipana 
iTEustbio sidS50, ntl C-.JitEnoi.rd va di «. 

Euild asl <>llt coniroisiidnE. ln,;n, gii diee: Oeffc 

Ji4e st,nia,\d oonÀi, folte tama, conljii; icd 

placet m^cUa, placet slilus , et ijimm edcndnni 
ariilror , patriae, et iili , et tot illuslrihm citàbai 
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djsseniire, ipsa eidem veri», qoae in esor- 
dio plaonodae mibi Gomoediae Danti», dura 
da poetae Consilio qqBeritirem , ÌDiexni , 
bic etìim proponeDda potavi , nt nodo 
hoc faem.scissutn opus appareat. £a sane 
fuere: „ Locus IsiGpersuadere videiur, ni 
pleraque per compendium referam de vita, 
moribiisque pnctae; splendorem aìqaidem, 
ei gratiam operi videninr afierre iageona 
Tirtns, et traosacta moribns boDÌs vita au- 
ctoris „ . Haec dum ipse meciim concio- 
nando lentarem , quo pacio, netcio, maio- 
rìs occupaiionis ardor incessit . Nam dnm 
nostri poetae, quae facta cnnt, diligeatius 
Bgiiarein, concìves mnlli doctisutni, n fa- 
mosi per meum animuin ìncecsernnt, quo* 
rum \el toh recordaiio, viveniinm posaìt 
ìogeoia exciiar» aemuIalioDe virtHlnm. 
Nam , ut cernimns , booae ìndolia aoimus, 
ìlluslribus viris ad memoriam revocati^, 
qui pairiae suae nomen longius propagas- 
aent , irn'tatur, et incenditiir studio viras 
buiuscemodi coaequaudi , ut inde possit 
civiutissuae gloria augeri. Haec eisi mesa- 
lit alljcerent, ut conarer de iliu$iribu»Ci- 
vibai tneia aliqaid tcribara , verittutameD 
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am, M, dam aradeo poiterk aorum &- 

mosa nomina tradere , ipleadorem eonua 
obnubileinteiiuitaiesermoais, Nam, si rìte, 
coQsidaro , duruin esc attingere calaoio 
quo illi evaseruDt loco. Sed aa piaeserùoi 
cogw ratioati, al mot fert p^viua, loribo' 
n , qsod ' mlrer uiter-lam mnluit Acoo- 
«Uaa'ildiealinrift caTM iTiuiBB pemineDl, cut 
Saeàt opera» preUain viros .taoiDa veiiiea-, 
tibua aaeaolia prasraatATeCi^nìaì velimna 



<>) M»gg5or wig^w, e «orno è, a lart per noi H . 
«OD nu mi fis qui a di lui eiempio eseguilo un al 
fttlo liTOiS di tuU impociiQZB, il qaale per l' im- 
niMiM'<iiunliU, e eilebcìA dells duggiot parte degli 
Striuoti noitrt niogtNrsMM qiuBlo iDpwlOM' da la 
awm dUk, li di snt iplmdon 

. Ogni Jotla-eiUfie aaira iadtrao, 
■ tatieqmul* l'fltnid'llalia,B<Ì'Oltnm)ate'inG(K 
n. Abblanoi é leco, laiota ool ù (atta iuoiia leriua 
dalP. Gioita Hegri di Fetrara, ma «ax è d maleon- 
•i* di freqaentiiailni madorml! emii, ctie il Mnri- 
ioA, tn i Diolti «Iwj, io una df Ila itie Prcfaiioni aili 
Ultori delie.StOrie d'Iulii T. ^rm. pag. iioo. 
lòilinventi incaici u Piqr$Di!ai, che foue da capo a 
fonda talla rifo^ S.'t^. optandum eli, soaa qaeste 
em la di lai.eiprwianii ut aliguii faiidcia lit, fui 
tfit errorun plaailra. ia fuamÙian ScriplóraaiFlg- 
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feHasM'Ms'Iiiia^MQ cfMKiilto, to qmd 
exfettttKwót «omn Undibas qnùqBM» 
addi, mtttmre poMÌsie edam «faeiwe 
sennoitis , esm ' idi MieBiiarwii oBuinca 
Tenices ìsitidk), et iaicffigeuii anìgiMeat, 
idqae iprani per «Ut>orMos«i>dìOMfiUaris 
saeculis reliqnissent, in qnibas ^intae 
fuerìfltdocinaae,qaaHlBe(]aeTÌrtiilispcaMt 
etUni t^taHOrìbus' ingomù <pp « w ro jBoe 

crediderìm , lèrt umen aniomi hoc loco 
de ipus panca Garanlare , nt.vel hac ul- 
te tn Inlsìrfa jiBKitnr aM«m Alkisriiins 

eloqueatm de ipsls ÌHnflrìfatK Flonmtiflw 
eeUiorì siilo, laeiloriqae conscrìbere . I^- 
IBF, fiuilts querelia, rem {iropositam ag- 
grediar , inde stnaem 'untpuinm , uotb. 
apnd TelUfllorea aottqucM landainKi do- 
ctiiaae ,&rtilìv hnu anecfusent . "Et uao 



rerUiaorum historiam a Nigro iavccta diadotlt 
quando Niger ipie morte pmeoccapatia teripta 
laa emeadatiora edere nùa potuil . E pBt6 bm dW 
«olni , che CUOI pi& facile sili airebba 

jid una ad ma amoifrar le ittlU , 
clw nnn«ma i dlM amEi . 
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posi Caerares poetas invenimtw apud geuii- 
les sommo in honore fuisse sascepioi, ila ut 
pariler ambo triumphanies hedera, lauro, 
myrtoqueteraporaredimirenl,eoqno(lquae 
illi corporis , aaimìqae viriuiibus sgregie 
per^iMeot, ii.atto,eieaibw«li sunjio po- 
«orwdBpariwooii'MWwn'.- A'^P''''* n«- 
CMMrìtiin fiMie-adawsommaiionen) poeiae 
ccieniìarnm òmnium, et natnraliuiu, et mo- 
ralinm, tlivinarumque battere notitìam, si- 
De quibus recie slare non [lotesì poeta, 
non ambigittir. Honim a diebiis s^ieculo- 
raiji lanlam fuisse caritalum liquet, ut da 
hÌs,qQÌdiii faiuris viperini, vis conli- 
geiit latissìnus reglonibus vel naum ha- 
bais» poetam. Et qaodestiiHraculajpror 
uroam BBC ipn Btfais nosirae pweMjlo- 
iiu,Èt coiìainuAÌs ontniuin puria ex >a 
oriandos quatuor celebres fenur Iiabuisw 
poeias , paucìssimos eiiam de arte (Itcendì, 
(fuae est praecipuoro poetarom maans, 
hoc est, rhetores , fuisse dicuntar . Sed bo- 
Dos, et iàmosos -poetas , quorum ojiera da- 
rantfBd laia brevìssimuin numeruio agao- 
icùnni attigi»e , ut faceto scurrae d!cto 
annalo ano scn1(u possiaklgitar cutn iam 
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qtiinqtie insrgnes, et famosos poetila arbs 
nostra Florentia genuerit, qui ìq fata con- 
cesserint , et alios nuiriat, qui spiranies 
adliiLU promiitere aeque booa videantur, 
ab hoc felieiori beneficio placet rem , de 
qua loquor, ìncboare , aatiquioribas, et 
mudernis ad metDoriatn revocali^, Caete- 
rum io horuni,a!ioriimque coimneiDoratiO' 
DB serie lemporum, et ordine non lerraiM, 
gntw eaedcn) arics, atqae doctriaae tectra 
coasoites, simul iugabu, ut spleadorì so* 
j>eradditU9 splendor , multìplicatis amplia- 
tisque radiis, ìaJntaeniitim oculos forlius, 
et mirabilia^ elucescal . 

Fin qui assai , e forse più del dovere, 
dei due codici Barberirtiano, e Lauren- 
ziaito , Resta ora a dire del pregio, che 
in se racchiudono queste due vite di 
Dante, e di l'etrarca scnCtc dal Villani, 
e da me per la prima volta ora traile 
dalle tenelre , Tanta , e da tanti è sta- 
to di loro detto , che iambra oramai 
quasi che impossibile trovar da ridirae 
da vantaggio. Non ostante ciò non debba 
a parer mio riputarli ti fatta mìa fatica, 
ppera del tutto gettata , né sgradevole 
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T avvalorare cola autorità di un si an- 
tico , e si celebre scrinare le di loro ge- 
ste già da altri ricordateci . Noa in- 
tendo però per questo di dire , che in 
esse , e ciò intendasi delle altre tulle 
pubblicate dal Ma szachelli ( i), si ritrovi 
tutto ciò , che or con tanta avidità desi- 
derar si mole. Chi vorrà tuttavia rimet- 
tere al metodo, con cui dagli nomini Uhi- 
stri Si soleva per lo più scrivere in quella 
età, di che non ntniicuno moltissimiesem- 
pi. non mprii ccrlainente maravigliarsi, 
rH.'rio nlr/nn,,ii, aride riescano , e 
tc,ì^„ìlH pn\-i: date più essenzia- 
li, come delie notizie più considerabili. 



' (i) Qaan* VJl« nùitiBMaMilla «optoM nals «no 
■tota rtpróilniM In qnaM'innD nsll'allimo lolans 
dalla CKmitba di ffioraeni, dl-UtiUo, s di ¥Hifpo 
VìIIbuI, dai bA Voi. ti., £ quatti ilaa utllni, M- ■ 
ziona io Elranza. StrUaCUa DOupi&gta^M, • 
più compìuH te qatiie Fila d' Fotnini illialrìPSo- 
rentini taneia alale pubblici! te col lao leato- nigiu-^ 
.]«, laenlra illon pedule n laiabbeco mt' 6eMo Ì9 
moli* iafadallll, ad ominiinr, cha •ofaBle.N tra*»- 
ini,-iillad>tl'Ìq&lios anomala uidoitsta di CHd 
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che sfgliQnsi ricercare in si felle mifta' 
fif, iVon astante <]neste ragioni, v?rsif 4i 
liti poco indulgente se ne dimoslrò fino 
im suoi tempi il nostro Gimitozfo M<i- ' 
Betti sul fine del Prologo aite sue vite 
4s Dante, di Petrarca , e di boccaccio 
pubblicate per la prima volta da Lorcn- 
ZQ Mehvs in Firenze nel i-]^-]. in fi. 
Ivi adunque, dopo aver rammentate le 
vite degli J^oinini illustri Fiorentini, 
dìi:c{^ìy Quut] cum fjcere conatur, id pro- 
fecto effecisse videtur , ut liomm noslrp- 
runq PoetaruiD Ua&moa^ KiaaSf et «v- 



. (ij Dira por n\ i Le^mas eum liiram, fui de 
Florentiidi UUotribiu Fìrii iiucriòitur , ia qua 

mUi Wt'aai'ùiiMf urte, mi faialtalt ^md9ia 
cattUaa-aal , i» mam eangessà ,- il dis è fai», 
DUrtn'tndi<nnt*ItteBHaca quelli di Giovanai, e 
(UlbUwVaiMBtbBi^A *«m, the di til muictDU ne 

tluli, iite, fumtim iioUà Je pragimim* meUl 
twM nt^RM, f uof nte fonm foree laadara ptft~ 
amtSutfidtmt ratio impromptu «t ÌBnbo «W« 
dajvrfiwMaJau^fttnnfMia^ret oafHO Mi- 
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ìttm quasi m^bdiélas ia angustus ùésclo 
quibns cocUpiageret, atque io anguITs qai< 
busdatn coarctaret , et non ex reram gC- 
statum ubertaie afflueoter reiluridaret , ac 
paulo latius explicaret ; ma da si fatto 
rimprovero neppur egli ne sarebbe iih- 
munc , mentre eziandio le sue vite sono 
di notizie àride , e smunte , e niente 
più delle altra ci danno ragguagliò 
dette loro geste, e delle toro opere. 

Mie predette due vìlà i* vi ho pure 
unita Talira del Certaldese pet- avervi 
pure in essa scorta deità mancanze. 
Questa per la ' prima volta compatve in ' 

tur % Silià ai lam rem , jaod ptae invitai lo- 

r«r, taltem cam pùuim sala- nomimi relatioàe eo- 

thaeat- pater conati sunt qaae tempora secum 
attaleraia memaratu digna aaigaritus literis de- 
mandare. lìem sane no« cunfccei e ùelliisimam . IJ 
fecere , at rear, «e gei!rt perireut /» j jrU iagcniO 

tius matenamjraep^r^nt. Ea /orlasse grMia 

petsi aoafaerint, gaae seada relalioniias pa&tidt 
insereitda con/eceiial, calami negligentia deperiie. 
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kKo, secondo la lexione del Codice Lau- 
renziaao, in Livorno nel 1801. inìi.per 
opera del Ch, Sig> Conte Gio. Battista 
Baldelli^l quale posela in fronte a diver- 
se rime deÙ ìstesso Socoaccio tratte con 
diligenza, e precisione da piti Codici di 
Firenze, e di Roma. 

Termina questo libercolo^ afferratane 
t opportunità della vita del Boccaccio , 
con due interessantissime tetleic di uno 
dei piUdotti, tersi, ed eleganti scrittori 
d'Italia, relative ad alcune osservazioni 
dell Ab. Luigi Fiacchi fatte sulle di lui 
note apposte al Decamerone della edi- 
zione immacolata di Parma del l8ia. , 
di cui qui vedasi a pag. ^^• 



FINE, 
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DE .ynA; si houbts- - 

DAMTIS 
poBc&B coHta imam 



Foerai, ut praefatus sum, propositi 
tnei soIdid de vita , morìbusqné comici 
nostri , coiai opus mihi sninpaeraia explar 
nandnni prò talìasorìbeotiniiicoasiietiuli; 
UQ pertracure(i).Sednieevcxillo[tg!uiilta 



(i) Il primo di lalti a Kciime ta tìIi dcll'iin- 
moital BoilTO Dante Alighieri fa GÌb. BoccacciD-, 
Essa pei la prius Tolti Tcdde la pubblica luca 
nel i477' F^c FindtUao da Spira, e precede la 
diiÌDi Gonimedia. Fu in tegoilo più toIm riprodoi* 
u, «d nltiouiianiaptiopeMdelCia. Lùmoiùti 
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diieciLO ooDcìWbus -nieis virìs famo- 
sis videbiir obnoxtus. Igttur si poeiae huic 
ulira ceieros plitttItlitiKtfiqniiiinipeDdere 
coDitiu fuenm , prolixiori succeniara «er- 



no Ani. M. Biscioni net 1 713. un Is Prosg di Dante, 
e iti Boicaoeio, impreue dai Tanini, e Franchi ia 
4-, ediiione divenuta nri»imai su di che mi piioe 
l'BVTerliie d'aver io veduto ne[ iliii. \a P.pma 
pressa il Ch.Sig. Ab. Michele Colombo un «empii- 

luiiaiipieno di preiiosiiitme poiiille originali di 
Aul. M. Silvtni. Eiu viu però al dire di Laonardo 
^laai i d'amore, a Jì tospìri,v di soeenti iagri- 
me piena, caou le l'uomo aaicesse la ^Keu'o 
mondo solamanla per rbroiforsi in quelle dieci 
Giornale amorose-, nelle quali da dònna ìima- 
morate, a da gievtmi leggiairi raceeatate furono 
le cento NaveUe, B tanto Rinfiamma in qutUe 

narri della vita di Danlf Imcia indietro, e Ira- 
passa cor, silenzio , ricordando le cose leggieri, e 
tacendo le. gravi . Fin qui i! Bruni nella di lui vita. 
liB piik compiala cbe ora abbiamu di D&nle, e la 
più ^p1*«diti Al i> 'quella di Ginaeppe Pe1)i atin^pa- 
aia feitezia wfl njBg. appresso Antonio Zana 
ìb 4, e ridotta, non ò guari, in Firenie nel iS^S. 
|wr Gii^ialmo FfatUBaa «ìeaue pioaoìe agginale 
dat^madeiinio «utors. 



V 



DigiiizBdby Google 



\ 3 

tnofù 4«!0fM«$ lector uoa ilebebit cum 
iUi disi caussa obli^aiior fuerim. 

Borni )gil<l^ venia d« ea siuonJiar.Poit 
'GliittKlianuni , qaera fere poeiarum ulti- 
MtibiAatiqtia tampora [)ro[ulerii«i(i^C£e>- 
amta piuillfloimiLati , et avaritia omah 
pdw«giaHiMiit possi*, eo tiiam Jbnaue 
^Qod .mbm BUM ìa pratio, catn fides 
otUtulioi Goapidiet figmenU ^eurvDi , ut 



noslro Filippo Villini è Onodi quelli the 
pretende, t;ti« Cliadìino sia Fioreniinoi m> non fu 

5*luuiì il pecederono. e gli iegnicono cecamnote ri 
PoliiiuD, il Undino, Il Genio oelli di lui tiu , sic- 
come Polentone, Giannozio Manelri , FrinceaCo Al . 
berti, Vgoliin) TeKai, • il Neerì.ll primo dnl noiici 
idisnfliniltBUciedenu fu il nostro rieico Crini- 
to. QtieMitul Ub. V. de' Patti Latini scrivenJa <ii 
llddice,MDM net ciò avierlilo il Maiiuchelli ; 
Patria faii jHexandrimts aobilissimn Frbe Ac~ 
gyptì. Quii/Ba fUtrenìinuaifaciUHl, pàrun dili- 
gader léieimnttt vtieràm comminlia-iiu , Aucto- 
na Graeei,' ^ de poeta Claatiano maaiaei-ant 
jilfon^TÌitim appetlant. Cai lenteatiae 'iiem au- 
dor adstipulaiar, dwa Ifilmt lumn nteal.al iiSàl 
praeterea di/^afi palili palriMM J/iàtte jllt- 
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rem pernicìosam, et T3d issi mani, abbcure- 
re . Ea igiiur iacente sioe cultu , sÌDe de- 
cere, vir maximas Daates Àllagherii, quasi 
ex abysso leDebrarum crutam revocavit in 
lacem , dalaqus mana prostratam ereùt in 
pedes, ipsasqae yatnm Gctìonn oatnrali, 
aiqne morali philosophiae ccAi ventea ideo 
coni Ghrìstianis litterì* ooncordavtt, ut »■ 
■lenderet veieres poeiaS qnau tanotoafflft- 
toa Spritu quaedam fidet Dostrae vatici- 
mué mysteria, effecitque acntitumus pòe- 
laram ut non solum viris dociis.simia, sed 
etiam plebeiis , et idioiis , quorain iafini- 
lua est Dumerns , velala poetarum ingenia 
placerenl . EscessU vinas sua Immani acu- 
meniogenii, e[ qnlcquid veierum dili- 
gentia poetarum |ii)iuii invciiire , ioveoia- 
que ficiioQÌbus ooculcodo compoaere , ad 
doclriaae Chrisiianae studia iradiixii . Di- 
goiits, honestlusque piuarem de co poiius 
ùlere , quam pasca, et iacompta tractare, 
parem siqoidem , vel maiorcm in sui laa- 
4ein divina exignnt studia . I^tnr qat illi 
leaequalem esse paiaverìi, de eo dicer^ 
potflrìt qoalia , qaamOBve faerit . Egq» 
co&tentus pan«ì> de maltis , ut a maiorU 
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Inis gebtii tae»e , qui gestac rei scribcndae 
operam impeose dederuai , audissc me 
memiai, poetam sutnmo loco Dalum (i ), et 
apprime nobilem parealibus, qu! *b orbe 
RcHna , dum ex ipsis Romanìs, «t Fesalaoif - 
FlotaDtiM civitM per Gaesarem coodere- 
tnr , pairicÌD genere pnmordia reinlisseot; 
rsferemibi» >liis famae daium est , e\as 
maiores ab Heliseo quodam viro Romano 
nobilis fainilìaede Frangipanilms , qiiae 

logìam ducebat , origlnein babiiisse, cui 
deDamiqatioDÌ obliterato nomine priore 
lalem titulum casus ìndideral. Vnus sl- 
quidem ex ea , qua dixi , patrìciorum fa- 
inÌlia,TÌr ditÌHimas etivieoiì Bomauae ple- 
in fratoentH molu , qnae in borrras cod- 



> (i}fiuiuitMM ìgDoiAjO mail eiuA di diicen. 
h|> ilnura d'onda Iraeitt» l' origÌDS i mai loleiwii. 
Infitli agli n dicendo par bocca di Cacoitigaida nel 
Gnto XYt, del Parodilo t. j3. e ttg., dopo mt 
qMKi dì IO mederimo dala ooniez» * Dante : 
Salti miei Maggiori udirnt quetlO : 
CUtl iijara,a cndcvmner gaivi, 
Pik i Mmt, eia npauar», m»H« , 
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gesserai , grati* erogasit . Iti<le quasi pB- 
ne<n famelico pepulcy |ian«ntta frcgnwt ^ 
tale «ogDomBa'anKniit(i)- HicHeluevM es 
onlcite senaloiro con» Kinto au^o» Qom 
adfuit quando super AtlUaO' ciovribas 
l'ìoreaiia repam* f si , qui ceptus salu- 
berrimi lori ammuiiMB niae vìim sede» 
ibidem collocavit. CHÌni [KnteriiM anima- 
rtim numero , et d{?itiU , ae imneribiM 
jiubticis prò eorum dlgnìtate non long» 
icmporis spalio mire ampliala est . Et sitb 
Liseorum titolo , praeciso Heirici nomiois 



(,)Q««.»Jd.po«i w 1. .Une f,. 
d»Kli.vili.liie^n^>loel«i.L.- Vi. 
f,h\<,\ Fol.ii. pag. 5o, Jc'suoi Ih 
l"„t. dd 1,55. -ioni, gobelin: E non 
j' ,n n,' ha logrtflio, che alcuni abbini 
((inare il nastra Dania dall'amica 
Frangipani di Roma , presa la cagi 
credere, dalFjtrme, Binnifa q'iB'la / 
a sghembi}, aszun-a di sopra, e di 
quella dH Focia . cnme Ai sopra n .1 
zaiailcarnpa per d:7,;:o -i-'n,-™, 
e,„ulalajr.gi^'u>-. M<op,.d:.^ 
(E«»loei!, prov»'«.i6 nc^f^r-v.r, 
non ten'i alrriindizii, 'o ragiimìjsa. 
to, e erèdato ean moka debol/cndan 
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ca|iite, Flbrentlno more dia stetii, et ho- 
oore maximo apiid clvea habita est . Ex 
ea domo , dam Qorerqt, Cacciagttida vir 
s[reauus ordSnrs mìtitai^i's nsnis tal , qni 
sub imperatore Coarado iti retins betlitns 
pregia TaciaQra injalja niBDa , «)MÌH(K)ae 
peregìt , Hate Qxpv fuit mntter qaaedain 
ex nobìIT stirpe de Adfgiiarifl de Parma ; 
^aae ÌIK qaam [)lare» pépeci^ Glfos,et In- 
ter ceteros Aldigherqm \ìram. speclalae 
vlriuiis , a qtio , obliterato Li'seornip no- 

<[iioJ prò lisa lci([tiLTi(Ìi corritptc ccriiì 

nunqupatur. H,inc ingeiiuam veriiatem 
mqderaus qaidam , ut Hesiensi alinderet 
MarcbioDÌ, coaatus est obiitnbrare, poeti- 
co affircnaiis coni.tD.eata d« Frangipanibns 
qneiBctani , nescio qbem , ab aallqno Fer- 
rarìae'firroaasQ coloDtam, indeque per po- 
steros migrasse Floreniian), ex eo fonasse 
loco argumentutn sumeas , quod In Mar- 
tin sidere |Kiel^e di'xeTÌt (^ladiìàguìitn : mea 
mei: ad me ve«it de valle Padi^qpasj sola 
Feffaria 'ut ^lle Patii sita: sk, c( tiw Par- 
ma , sed JmiuIÌm Phidsdsìs Qotusimuin 
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agnomen fictionem concìonaQtiseQudflt,i(I- 
qac ipsum ibidem perspicaciler contneati 
videtar assererc Cacoiaguida . Pociae, ui 
progrediantur uUcriu.;, in fonlibiis sacris 
nomeD Dorante fiiit , Fcd syncopalo no- 
mine , prò dìmlniiiivae lociiiionis more 
appelktus est Danio (i). Is dnni pueritiac 
à\es in malris gremio iidulgeniioca eiiam 
parere solito mnrosius observaret, asper- 
□areiurqKc fallemia mairis oscula, non 
puerili habim , vcl incessu , sed gravi at- 
que librato coepil osiendcre qualis vir fa- 
turuscsset. Camque adolesceret , spon- 
taiieus frequenti studio liberalìam ar- 
littui operam dedit, qtias apprime didì- 
bii célecitate mirabili . Cumque itli bona- 
ram artiam usus nobilissimum ésacaistet 
iiigGOtum , et eloquentiae ardentìiis ac fi- 
ctìooibus poeiicis studuisset, tanto perno- 



(_i)Coà pan dopo H TiMtaì dine il VsItcniDO 
Camment. Frbanar. IH. iii. col. 63S. edit. Lugà. 
iKxm fot. Dintra pòtia Floreralmu a gtau 
^hgheria Danam ai initio voMtat, inureito 
daindt, aljit ìopatrii, itoeabula • 
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scrad» poeus amore flagravi! , ul dies , 
nocteiqae nil aliad cogitarei , arteint^ue 
ìllatn , qaae , Ot dixi , Gaesariim ioertia 
atiqnandm defessa ument , ia integralo 
Tesiliait, factasqae proiade Marom fami- 
liamsimus , conatus est eum prò viribus 
irailari.Cumque perpendìssel fabellaa poc- 
licas, quae solum viderentur aures delì< 
nire sub lepido resonaniinrn verboriini 
conice , et hisioricas veriiates , et omnia 
phibsophiae praecepia naiuralia , moralia, 
ei ralionalia, atqne geniilis iheologiae my- 
slerìa sub iotegninentia vclaliisime cnijii- 
nere, dUcendao philosoplii.io , et noiioni 
rerum geslaram primo operam dedit, qua- 
-rnro peritiam com piane foret adeptus , 
sacris litteris Parisiis sindnìt, obi -persa»' 
pe disputationibus pnblicis eicelleniiam 
ingenii, et raemorìae aobiliiaiem ósien- 
dit, seqoe piene iheologiae sc-ieniiam didi- 
cisse C().HaI»tualÌi Undem, de quihiis 



C>)CWo.VilJ»DÌMl Uh. ,1. delle me Cromiche 
^ n>f>;ii9;.diia,cli*DiDlsil»ndi[o dalk p>tcÌB on- 
doiitae allo Stadio di Bologna, e poi a Parigf , ed 
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luoiilii'. siim , scionliìs , ariem poeiicant , 
cdIus gratia Tuerat taaia molicus, sludioie 
resum|i«it, famosiorem amìmans iati» pro- 
véiKDRi , eo qaod tuter mortallum stadia 
laaream cernerei ranorem; ÌDd&'nomén 
magnum aiM|n'iCAlifs et fùtunun si quid 
ptacùlam delìcaui aaritnia edidisset . Is , 
01 rétro paulam cedaiD, dnm iavanis'ad- 
modum dtilm dsu patrìae fr'Decetar,BBairÌ> 



IH più parti detìlondo. 11 Boocmiho pure ttell» ili lld 

diipnta ds quolihet. In quile faCEasi in nna Scuola 
SiTetAap» ,<ì«aU0Tdici questioni da diversi va- 
leat' uomini, e di diverse materie, co gli loroar^ 
«.end, prò, et coatci,/o!i< rfcflii oppone-i^ ; =e.,>a 
metter tempo hi mEiio. raceolss. e ord.nalamenU , 




pigrtizedtjy 



fU cui ninrostiate Ftorctilioac facetiae 
Bice (licebaiur , amora castissimo , qui ir» 
ipso paeriliae limin.ì cooperai , anleniisii- 
nie leneretur, in eins hoDorem mollas 
vulgares composuit cantileDas, elegaoliM 
maltae, eloqucDliae molue, muli aeque gr»- 
vitaiit, ei docltÌDae snb cena pedum meo- 
sHralÌQ)ke,leg«qiw (l«£arTenRs,if aae audtea- 
iiQnimgeniwasaftresmiraciMnsuBviiaiode- 
iimlccreiil, et prijitentìum ingenia prò sHe- 
joriwiiniinysnjriisinaHmiraiioQemsB.stten- 
doteat Quorum pWaaque.suh certo voln- 
mme copithivn,eBÌ impoiait ÌMì\amVilae 
Novae (i). Cnmqpe Beairìx die» oluinet 



lommm Sfrmarldti i,x S-, q liprudmiii Jal Ci.n. Ci- 
K\ùnì:,pag. Pro^c ili DaiiW,e di Gio. lìoo- 

caicio,non6^llr,.,[:l!e mi' i.tori;i del di lui inm- 
momannlo con Be.iLrire llglia di Fol™ di Ried- 

imn.iB!iif,ch« nella meniL. su- gli er.mo il.lU dolce 
puaiaae polcnlsinenic riSveeliiie ; e perà ima disse 
GiiDBOiio Minvlii nelU tua vita di. Dinlei ciun 
ipie cupidineis ludentU o/rfi'or, hoiaiaun 
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SUOR, serio coe|>il poeta uttliora tractai%, . 
duQipqne , et proruodU^tanni oomoodiae 
opus a^rewns est , ctrai illì fortana bet)i- 
gaior arriderei. lamque cantiu aeptem 
perfèoerai, qmndo estuare «oactni en(i).. 



gtaviam, il excdtintvim Hmàrandit morliat, ita 
tit ipae ad Datdeni attin^tat compUxui, ut 
amaiava alfijuem Florimn le eenseat ^^nscùte. 
In «ai pota ai nura la ({(uAmodò agliai «m l'in- 
tighinaiaamaproeniaiwdifHiduTs, e a lo, ad 
■gli altri qMU lOB fiamma, fiao tA «cadmi 
Ao pMiltto oggetw anaeaaia ilnio cmca, aqoaU 
nainìa la modula ritcori* di Baitrlae, « li »• 
pBDiiaa moria gli eagimutdab . - - 

(i) Sa ■ quei, cha par iHnlo Gne tua pralara di 
(onensra, ohe Diim noa iMrÌTc»B la ana tiantisi , o 
per maglio din, piTta dalla medaimii anniì il di 
Ini uilio, l'iatoriti aoa wrvoadal aouro moìuocb, 
«oiono un alirh aon dì minor lalors. Fmoeo S*rcWi- 
ti nalli Sev. iif. ai nucia, «he panando Dama 
ptr Porla S. Pielro, tatleado farro an , fabbro 
lu la'ncailine eanlava il Dani», aomtii canta an 
cantare, e tramsHava i versi mai, onda gli feee 

velia Eggtugne: Andandosi un gioraa il dalla 
Dante per sua diporto in ateana parte dìFirtn- 
IB . . . . seonirb an aiinaio, il guai» andava dieira 
agli aiini cantando il libro di Dante, a quando 
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Cains exilii Caussas prò iagratae palriae 
Rionsiro placei adnectere, Kam cum poeta 
vit da rissi mas , carus, et acceptiu omni- 
bas esiet, et apud omoes mago! preùi babà- 
reiur, et ea propter crebro civilibasRlaDe^. 
tibus faDgOTeinr,daai dEciosus ctvisglo- 
riae patrìae, et exaltatioDÌ toto «tudeiigt 
animo, qao newio fato, nrgeotibua r« 
publicae necessitati bos , oratores ad SuiD' 
mum PoatiGcem oportuit destinara, Cuiq-, 
(|ue de eo mittendo colloculio tenerotar , 
idque ipse cotnperìssel, rogareturque, mi- 
gaoiidens animo io conclone hiiiusceinodi 
verba profudit : Si vado , ijuis reraanet , si 
maneo, quia vadii? Magna profecio io lan- 
la orbe vok, Bt qaae de suo maxime aii- 

.ctore praesamafret, muliique euai pende- 
rei, plana twieaioTidiae, et indignatioiii^ 
et qoae anìmoa ìrritaverii lo proaunciantis 

'pxoidium, qaae tanto acriits, acerbius-' 



fV»aattbitoua patta, loeaava Votino, e diceva: 
•tri : iBaatrandoti DaaU ia ooitui, mm la bmioia- 
iola li diàda am gran ùalaecìiiaUi m la ipaUe di- 
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qua Oobilium animas pupugerit qnanto 
àmplius soleaol «ffereotimn se >8 raoru- 
liam tiKdies , qiiae io repuutione eiatj 
videri ioBolescere , et alias dedìgnari . 
leailba» «aim magnif viris, ut pleraraqae 
videmus, placidequa, faaEniliterqaeVWeD- 
tibas liroris tonaMQUun persaepa olBcere- 
<%iDsuevit, Cuiu igitar superbe dictum., 
itividìae facibus cumulaiis, Dobìlium ani- 
mos loflammasset , et io poetae periiiiieiii 
esciiasset , perijue eos dies peccitioium 
disctdium , quod iaier Jlbos , et Nigros 
Pistorii filerai esonutn , loogius serpere! , 
« Fl<»«D^nas Givilibiis odiis inquinaisei , 
pepefìsseiqae miseraliMles faciiones, qua- 
tam ìnttiU cUfn magiK^ere obviare poe- 
ta teuiasset , (taramque proi«cÌs»e(, ìllt- 
qae postremo iahaetiaset parti , caias iu- 
Aiorem canuam ae«ticnasset , cam ea pul' 
ans ex urbe exalare coacius est . Ce(«' 
rum magai aDÌmì virum, et qui fortu- 
nae laevieoiis delirameai? cognoaceret, nc- 
que ereptae opet , Deqiie ablaiae digniU' 
tea, neque ésilii tnrjns iniserU ab ahìsst- 
DM aoiiai OMÌeu^le deiicere poiuertipt , 
Sed tristi eum moeror* icoofKÌt cSSeum 
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patriae decor civilibus he\lh , qnoniin se-' 
dar* motus [lacilìciis ipsc voluerat. Gum- 
4]iie jutria turjiiter etectus exìtiimaret 1a- 
baresfiucit farantìs popnlì inceadìò perììs- 
se^ ojiUBqae prppterea de»|ierasset , apud 
~MorrìiellucQ JVtarchìooem Malespìnam bo- 
BÌgofl receptns «xulabat, el labiati» palrìae 
memora ^onlèctus otìosam ducebat viiain. 
Eius vero iixor, crepiianiibusiam publiciji 
rebus, ittioaDlibusque rulnacii , fmiiiieo 
correjila timore, rebus doraosiicis sollitì- 

ia locum luluni clanculo lieponasset, iiiler 
reoondiia scrineolis , ojiuscula , librique 
poeue fucre (i ). Gompresio laodem per dìes 
peculi furore , et qui aaevierant nobiliam 
placaiisaDÌinU, cuiD publicis legìbiis pe- 



(lìl* di lai moglie, pren Tsm l'inno iigi. par 
troTan on ^nilshe ^ìiìtd dolore lollèrta per b 
nona di BEiuiee , fa Gemmi di Mancito di Donalo 
de'Dooati.Tim^lia f^areniins dotle |>Ìlj. illustn, e 
da e™ ebbe più figliuoli, pur nome, .-.l^g. ro, hiapo, 
Pietro, Eiiteo, e Bealricc, clic ma,! Keli;'in» nel 
HoDiULero di S. Stefano delf Vliva io Rù.cqds. 



Digitizsd by GoOgle 



tendi doies saas esulum uxoribus potestas 
data Torct, mulierque cbirographum dotls 
fiuae , quod cum subfarcinalis poelae li- 
bellis , duna fugareniur , fuerat admÌElam, 
non haberet ad manam, accersifi reperto- 
rem iassit , qui lactus avìditaie videadi 
libros paetae , qaoram adcrat copia , d- 
mulata diligenlia perquirendi tempùslon- 
gius proii'ahebat , tandem Cam in manns 
eius septem , (juae disi, capitala perve- 
nìsieot, isque homo poetarum atodiisper- 
familiaris rem altissimam tnlraretar, mn- 
liebrìi ìgnorantiaa persiiadens snrlpturam 
fatiteoi , et inanetn , eandem f^ciUimc iin- 
peiravit , moxqne ad Dinum domini Lam- 
bertucci notùlem quemdain de Frescobal- 
dis , semipoeiam , et qui viilgaribus stu- 
derei rythmi«,Ìllico depurtavit(i). llle opus 



(0 Dicosmi ictirsnda il Negr[ B i4'>. degli 
Scrittori Fiorentini dice r Cou^e la. magaior glorili 
^' un- Asito éfnrpom,>add!a. ma luce a„oora. <x 
frantcdd side, cosila gloria di questo Scritlore 
fa comparire illustre in faccia di tanii suoi Con^ 
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■nir.ibile impeffecium pfòspectans, ei cqìus 
essel ìiilelligens, animi laolus nobiliule ad 
Marchionem \lOTrui^ìlur,i , uhi D.iniein 
senser.it esuh™, ci.m ..■pi^lolis si.^aciilibus 
ut poelam ad proseciiiionem ojieris horla- 
retur , odas transmisil. llie non secus quiim 
Dinas cipem admiratione |ierinoiiiE- nat ex 
iiMpetdlci Danti obiuliL . «E cmas quel in- 
ireniufli ai Kirvi. diuimuiaadu rngavii [i). 



ClAl> de pOBtt IJOO, 

ef»etto *iie qnniiuo f 
che di me pubbl'cs^i 



Aai»t..io6. 
, eht U casa 



■Mit qoella di D^mlf. 
tà eistndo l'snu'a a piìt convenevole regg. 
It pcrione wmiaeiaroao-a domandara l 
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Poeta rei novitate perculitis obstupoit 
Deique baoig'iitaEem metims , meuin , in- 



ginnt, età con un (itolo, ehi con un olirò. DoaiM- 
tio Camm. ». V. pag. 67. Onde /« con,igHata la 
donna dì Dame, che alla almeno colle ragioni 
della dote sua doi-me dti di lai beni raddoman- 
darezondeesia che fa lirocchia del BaccelHefi 
de' Donali, e a tempo della cacciala di Dania 
avea portalo un mo forziere a casa del fratello; 

pati da un ^rand' nomo di Fìrenie, andò a que- 
fio fortiere, e man» leco Ser Dino Perlini ua 
gronda amica di Dame, e cercando di lae carta 
ffavà i ielle Capliali lermi luiti dalla mano di 
Dama Meiso. Cadice Rkcurdliao. Andrea (cb* 
•H nipole' dì Dante J rfiM, chn tra /liìi lunelli, 

4ì maio di Dante arino sJ.itiì i self ealti, g 
parò piBseto; quantunque pota ne 'niendeiso , pit- 

pefe quello,eko fossore, ad un i'ilewe nlmo della 
tinà nostra Jamoii, Simo dicnore in rima, Din,» 
di Mesi. Lamberiisccio F-Bicoéaldi. il qaala fM", 
da dovere mandargli a Dante . , - Ora gteittt 
medesima iuotia ^uuuajuwnis ini racetaiò 3f 
Dino l'erlini, CeianiiHilo del Bpeeatsia . J^eWiala 
stilli gitani Ctflileli gli porli a Uè^f. Dina 
beni Fmaaitdd*, «Ad fit wdA>((i«Hi«u> Mm^nat 
manfa aat dita, in rumi. Owtt Oiav MWAUfi'M 
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ifihì tipin mtt qaod perditaiH aéilliiuvé- 
ratdj eaqv« da caoMa d'am phMMsMB |)rin- 

^hnm : Narib perpeado piacere Dm fiir< 
taiaeept» irapleri; prcMeqaar igiiur; 
Gtum(|ae eai oon tamen sia« Ijbóre diffi- 
cili nt pmurbatam reiDmenda inateriam 

Io Meo sègitiiiiiiàò ch'assai prìnnt , 
^ae verba reiiuin(Ko o|iert mire coQve- 

apem mandi il fiadtriiMti tapiMIo a M. 
Mataipìna tÒnfbrtaBdqlo, che naiBitnlaiie a 
/XsbW, eia <fii fi tompÌBta, Codice RìcMnluBo , 
Ed dwiirfo ievtnigalo, e irovató , tit paiilt ara 
in £untg>ana eul MarA^vraaUa Ma/aipini pan; 

<b' itan mmmliir^ a Dante, Ma al Xarshatt. 
CoBMvuaià^mieaermi ^a^mdo il qaadtrito 
Dania M «m taaratiiffiii eia tra heif viaqaa omìj 
«Ab lataiaiai'*tfea, ma «iimiIdhs tonfprtatofiir- 
UtUi^antett ripigliò i Caad. Codice Biseir- 
diiBO. Dm* ilipo*à: /o aiCrmatia WOmaM*, «iè 
f Miti «Or aflrB nua MM^ a wilMiv aM)(,'yaunv 
nai t«m/K>, eA» ru5a(a nu'/a ta ohm, fnt^tmi, . a 
parò del tutto n^arta l' atùmo, »d il pnuiaro te- 
vatOfmafOii&aBioifiiaeìulOicka perduti ma 
tiano, ad lutumagli rimandafi innaiuì, iti adopa- 
farà aiò. Cobuumu dal fioccucio ■ 



niunl (>}. Nec timeti usqneqnaqne poetie 
poit haec ocia siarlii faera <]àieu , cnm' 
eins DobilM aaimas impatiens laesae fàmae 
iiiiuria semper rea aovai molìretur , *ed 
qii.ie pOBSent prò volta suìs »aam reformars' 



(0 TiBto intii» èli nrsdfla», che DinU sua- 
denti Canti, dando principia tsoA (H'otlaviii, cli« 
non pare nè diapregCTolc, né foodita V aiMnìo- 
nedd iiaalRiVilliDl; eai'i, ebs ìo ad diln^o 
dill'naerrulone, ohe ■ laJ Taoo h dito leguitan- 
i/d eé. fa il P. Lombardi. Ad alcuni , t^ i\ix, ehe 
da questo modo d imondaciare preleadtmo di 
.trarre confermi per V opiiàone ioro,- ché tetittt 
avelie Dante / sette Canti preeedeatemeate al luo 
eiHio,e che rieominciarse di ^ui dopa .restlio 
fiiUralaiciata lavoro, risponde, a miò giaditió,ot- 
tlatameaeiÌMarck.ScipioneMaffei(ptKtl.t^i^*- 
T.ti. pag.a^g.'),ekeperlaiaedtàiatìiTagbM!'pi- . 
tnbb«j"dir«, che anotie l'AciottA hiurcompeMe,'* 
pul ra altro ptMs!! >tio Pobibb riamliiHlw > pB)Cb4 
dice nel principia dei-Canio t<i. '- 
' Sito Ja BéHa 'iHorid ripi^ituidoi .-.i 
c odd mi prifiriph) tA \t\\. 

Ma lornaitillatbìvor,ehe «trio areico. • -, 
VeclatiiiutirtD luiA ho datto- iii -staati, « 'qoiMit 
iMucDnctiÌD^a il'noitra VÌHiKiÌ: quae wrio, Jo'i 
co Mgnilaado, reiiiinpIb apM'iiiinyec- ■■ ■ - 
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rem publicim. Tiirulem crini per mortcìn 
Heorlci (vie) Oaesarls orani spe rediia, in 
pairtam frusirarelur , suae vitae residuum 
ej loto divino operi dedicavit , electurus 
et in Roma lidio) a locuin, uhi stare cammo- 
.dia* poLai«set . Per. eos dies aol;)ÌIÌ«iLinus 
mìh» Gaido Novellin ox domo de Pa- 
lenta nrbl Itaveonfic civililef imperabal, 
qui cum prolios diligerci viros , praeser- 
tim liiieraios, et Djiues adhiic per regio- 
oem Eotnaiidiolac ìnuerlis sedìbu.s vaga- 
relur , idque Guido restisset , eiindem H 
epìsiolis , et oraioribus adaritts , placide 
.ad societaiem viiae compellavit . Annuii- 
qns poeia, eoque loci cuni venisse!, ppui 
■unni; qnod annis ferme Iriginia uini in 
JoTeQtione, lum in coniposiiiune , et cdl- 
tÙMV^multis laboraverat vigìliis, feliciler 
oeastimfnant (i). Cutnque apud ìpsum 



(■) Sg'two ibaM qiul che qnl ^ice 11 WMm ViOa- 
id.ed i»iiDaho ngilTO iì dnbittme pudarddi» 
Mf^ della nu tom la aoattnta tndliiiin*,ebe &*>Mf 
qofado du fòaB, ritintoti otl HoMitwo dì S.CÌIQM 
. .(U FoBM ànllana, litiiaio ia luogo oirido, e. foUla- 
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Gnidonembmiore maxiato faRberetaF.aecì- 
dli , ut Veatti poleatiae viriluis frati tiuU 



rio nel teirllarìD dIGuhbio, hi compme U ma 
C4DIÌCI. Di il fxtu luìHiioaa utL fW IMCiaunitau 
■■«ogusiUe ipBUKU'iii, ctLBÌyi lBggeai inciw. in mu^ 
■DO tuLio il di lai btuLo, scritta, pet, quii^ta ifi 
di AaiQnia Fetisi gii Cianitipa dì i^aei» min 
lica Laoniniau, ■ pabbReui^d IU&«IIi mila 
Sud* di ftUu. BiuoBe «^7». ai i ìA ngnrt* 



Hoccc . Cuiiculum . Hosyèt 

In . Quo . Dantei . Migheriu! . Habitatte . In.E». 
i/ue . jfon . Aliiiimam . Praeclari . . Pene . Sir 
vi/ìi . Oj^U ■ Si^ . Parleip^ . Cqnfpotuitaii . Piqitur 
Fndi^'at . Fatiscem . Ae . Tantvm . Noa . Solo 
Aeifuaìiiin . Phitippas '. Eodidphiui . Laarentii 
metili .'Cmdb^lh . Jmplù^imi . Fratria .FiU,ii 
Sn,„mus . Co/ir!:,i . Prac.<c< . Pro . fiximia . £'r^4 

. .// . -Ja,::, . . Mc^onL . Be>.<^ 
caml.w, , Julni,-:., . J',:,cj>j . Canon, tlarr.n. Pro- 

i\ noiiro Villani cuiit Rave-lain. ' appliadUet, dopo 
il >!fo rilDcno di Viiaezi*,j>aucif poit diebai extin^ 
ejui estete, '■ ' ' ■ ■ '■ " '■ 
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SaiA stne luti» lìntt^n hgWtm 'nàiaeteKt , 
et Itn-a , marì^ae ««m-c)ilbi» comparai)* , 
in eia» exeidkHn aapatHs^mé j^open* 
rem . Es m* CnotUd owtinei, coaumon 
lllnalrìbds v4fìs,- pmine viufr exiium pro" 
pemit. Mwi eam Goldo ia laaio rerum 
wWDttt dùffhttnie farsaretur, paromqiiB 
suis fiderei vifìbuSjBesiimavit pociae facun- 
dìam , ei nomen posse ei immineoiem de- 
qllqace raip^'P i «ii*]"? propterea quaeren- 

pwU flBrain oraioris ofTIcio dele^avil , 
Ule,*u*eBpif> lìbenter oaer«,ciiiFn multiu Uh 
neri* Insliiìi» pwpeasus «nxio Vooeiia* S[>- 
pullsset, verlii parutn dactt cloqaeQliae 
Kffl YflBS'i « perjuiisloaibus, quibus.jjp- 
in-nriiirrTTt fwMm» fama ctompercrant«4 
Mipef4» d)rt«WKMarproposiio,eipoo^i*- 

Teglttonls flR iierutn aique iternm p*- 
lenil potflslatero denegaverum . Cumque 
poeta ÌQaudilu)i,Uboraiis febribus cooimes' 
inmp^r ora man* ad RavenDaui pfeciboii 
|(0itiilasBei^nE ma(!orì taboraates IntiMÌa p»- 



(i) HoH. Foaunid hI IìB. li. Mp. M> ddfc 
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dem navalis «erdtni pRois, halliqne hgn 
piene concesnrant . Et si Danti per atft^ 
lutum aditnm pennisìsseot ; ; illpm us^- 
ttaverngt qao veUet. pone £actera ad mi' 
ntom (ale) «ogillsaduni : , 'pn>feclo Uni 
pr«o:!ar<ia urbi, aetecnnm iDumaia^ stai- 
rìiÌM dodecjts, quo liqaerei-taaiaoi urbem 



Elùq.Iiat.iìc», >hs d«1 i 3 i3. il naato Poeta di eom- 
m>uÌoD«dÌGuiJo<laPol<DU,SIgaorediRaTenn>iiiidA 
in qualili di Ambauiiton i Venaiia onde rallegnrn 
dell' eldiop* del nuova Dogs Marina Giorgi eUtto 
nal luddeuo anno per ii mone di Pier Giadeniga. 
Di ti bua niiitionc ne porls eiiandio il Claramoalt 
nel Uh. IH. della Swria di Cessna, la qaeila caio 
per dua Tolte aatcbbeii Dante recalo in Veneiiaj ma 
di quella tai prima mioione non ba filto molto al- 
cuno il QDBira Filippo Villani, né tampoco il Bocca» 
ciò, ni A Bruni nelle Iotd Vite.Ben ò Tero.che ilMaf- 
fei apag. 54.dceli acn'lf.reronB!;, ed aliti, segnen- 
do Gio.Vill.ni cap. 1 15., parilo di ijucst'Am'- 
tMKeria soitenatii da Dante presso la iui!d.RepDbbli«, 

ae ne mofìDan'ìo afllitlo dal dispiacere di non afW 
potuto lerv ire, come bramava, il suo Signore, al qua- 
le quella Itepubblica minacciava di muoiet gnnri) 

Klij.pB.Vi^l'ii^i... , . - 
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tnnfm» ìnenMaiuià Ubiinlro, caro limsrst 
bcuiMlae iiersoHioDts deliaimemis ab his, 
quae consulto decreverai , jjosse dìinove- 
ri , et , quod e«; turpias. voiuisse ab ur- 
be saa eloquenliaiu cxiibre . lucoiumoda 
igiiur lerresins itineris cum felinbiis poe- 
ta perjiessiis, L-nra ìtaviinn.ini .T[i[)hcuisset, 



SraiLieMccc-iM. Milms òq>Iuml,niim, quo 
die S.,ntt^,e Cnirris solemiiiuis celebratur, 
dieium V s . , s Mo etqimqaa 
geiiiiio. hi l-i4vuiiii.in apu>l vestibulam 
1-rairuDi Miiioraui eci.nieijii coadlllu ett 
sfepulcro, con equidetn quo tantum da- 
cuem Tirum, sed djgmort qaal« pra 
repeatiDo latentu m "taoto rerum tnr- 
bioa pobiit ociDs mvenin . Decreverai 
nr nobitit vere Guido hovellus ex ope- 
fom raarmore, sumjiiu amplissimo eri- 
gere monuoieiituiii. quo egregii poetae ci- 
.aem coiiderenlur , sed amicL proposilucn 
infelis frauilavii evrnins, fortauisGuIdo- 

iuierim poiuit, viri nobiiis lìiligemia adira- 
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j.tctvii(j). GiJr3«;isi(piJeni ut pw — hw, 
(ITO vu}ii»|ue aniiilrio , poneoilì VWMW in 
sepaicro m poeU* laoitsin ibeureottip, 
inulltM|ne iddIkfbiii rsceptia, bfii, qui 

>)(.). 



Bef^«to BgiptiQ, pùlra di' Cird. PiaUo P^nbf. 
■ mtpuq !f ' '483' "'«dew io qaalitt di Pielsf* 
yKt tf Htpnbblifa di Veneii*, il cb* ri»ilu da Du 
iirrit!o>M hi ippont nilPannir btcao, riponili 
AiPolB di Iwl TÌlaB.;«0. loi. diUf frftn* 

(3% U BoceuBio nellt *it* di Paole dclb (dìrfonc 
Fior. de)Sera»[t«RI riporu onEpllaffiO &M*ta d* 
Gtoi dalVhfilia Botegngw, d» ]wtnci|M>- 

Ma il THo epUiffiO) cbs tu wU* dinki wwpoN il 
d,iio 6to. d.l Tl^fio, > ebe Eoou ff origllon « 

liu^elU ^lioMdel ifi^.^iddh FimoOpi M 
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7lnt<>0M fìwlM nuUi'u dagBMtà Mqnn.' 

Gloria miiiaramj vut^o grulissimi*! "fV 
Hieia^Bi, et fama pulsai ulmatipi* polvim. 

'^f lata ihfunotit gladiit(a) rvgimm^gtatdlU 
Ì>(fMAt>( An«> (£) rimri'oijfiM.iiBiilt 

jilrtpoi jUti /eoMf» livida, rapii «pHi. 
Saia(J)ir,p-al(ituHltrislamFiannlÌa/r«cHtV^B) 

BxStun noia {fipotrta wraja ma, 
^ampià SaiiSaiiigwmaiaMaitfma K^véM 

Gau4f^ h/tb/mU eJUHimàifift dnaii. 
Xilt^ ttv^nféniàjernptfm miniw ^) anivs. 

Ad tua lepitmbrti imitai attr^ njit. 



rIpciMBiDBail Ddmopiìiu^ooelh Vili S Dinia 
M<{l|« d* Gluaow »»titl ■ Se. e pldtbami 

«^foiV' ftioiac^ Ifl tlfqnfB 1.747. iq 8. 

(■) In nn Codice del C>a. Silfiao SiUini UggHà 
graJman-, (b) In altri Coditi laycit , \b} lana 
•Dillo TcAo, dia èonilsae la vcnione hllaiMh 
CoiifoiadU %tu'di Fia U>u«a Bantu, am'ciV. 
C4 lilol Codic*. Unrao^ana, hic. (e) Nelli iiidtl^»* 
Yi> Asdi, 14^7. ? del I 7i3.,/o(B„i. (f) «elle 
madMloiaediiioiii (H ti» liif . rat/. (^) Le ileiH , 
ejlitiHil, aaments; ma a«) CoiHce LaoreHillBa, • 
failiielKdirC». Smhìnì, • j^tNall, «itM<S'>> 
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paulutum facie , ocqUs plasculum gran- 
dioribus, nasn aquilino, et subgìbboso, la- 
ti* , pendentibusque tnaxillis , ioferiori la- 
biD.jliqnantisper eiDÌDeatiori , colorìs fa' 
id , spb» barba , capillo sabcrispo , nì- 
gerrìmo, et adaiio. le daiii anms mate- 
raiuet curvalis aliqaaDtuliim reoibiu io-' 
cedebal, jpc«S9a lameii gravi, msiisueto" 
<|ae aepeaia , iriatùqae illi in fede sevecì- 
IBS ioerai , et quae dira comitaieoi , qcta 
}ira teni[ioris npporiUDiiaie aiire pollebat, 
niplfliicolito liabiiu obsolesceret , ■ 

Ftiit msupcr mirabili moriitn praeditn» 
lioiie.siiitt; , ciiiiitj(|iie acEu onlinalus, alque' 
roinpfisiuis , vilae L-oiilIneaiìssiniae , cibi, 
|JDlii*i]iie [liirtissimus, laulae, dei ical.i eque 
vitae liimljior, cuui ipse inaccuralioiie per- 
nia xi ma ci bis grtKsioiibLis utereiur, solere 
IÌMÌma«,at inipiger ia ageo<Iis, !□ iocd- 
jioqe lardissimus, et qui Diiaquam ioprae- 
mnlitata loqui videremr , facundus , ei 
datitiea), el pra expetUtioae quaadoqiifr 
IiilaHs, et facetps, vocia lonoraei.flt aiti- 
4aef rdqaè peroraodae accompiodatitfù- 
Hiae.Doleciabatar lyra, mnnooqae concea- 
tu, et hoÌDs dÌBcipliiue doetioreB'in«e(lil»r 
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j.tt,eorunir|ueusiisfaTnìlÌ3ri[nte ptilclicrriiiia 
pliira dicuvii.quae illi adhililiis ,m>iiul«lio. 
oìbus suavi melodia iosoniierunt. Veslitn 
faoneslo, sed perpoliio, et frequeniissime ta- 
barro conte ctus in publìcutn prouedebat. 
Foit iasnper aaimi altissimi, et iafracii/et 
qtù abomÌDaretur pusÌllanimes,iagflD!! praa- 
acati , et ■□capleiissimi , atque ìatelleciiis 
propemoduin divini , memorìae incredibi- 
lis , studitque pertinacissimi, inventÌoDÌ« 
iagenuae, (ìctique velamiois, et integu- 
menti , ([uibus seasns omnes occiileret ,, 
poteniisairaus , et omnium , (juae ad per-, 
fectam poesim pertinerent, peritici mas, ne 
eiiis edocenl oppra. Full ta'iien. qnod ne ' 
gari non pott-^l , nviilissinn.s .1,1, «e 
laris, ciii.uliis,|.i<.- yluii,,.,., m honoris, e^i- 
que intensi» i'i lionum direcia , ad bon.i» 
arte» poelje studia acnebat, landUqns 
àidorem ad labores poeticos iraducebat . 
,(!oDatasest jioetj dam poelids studia cu- 
.nula rei he noi uo meiFodivinum opos saum 
-inUlinam coro|)OQei'e (1), siei^(ae ,opua 
ioam coeptiiavil . 

(OKm ègoui, che tn dlnoi fa pn iatan 
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flUaia regna caaàmJlaUbemMrmima mani». 

Comque iam ca]mula sejiitn», vel oirciier, 
slogami uiU.iBeiro edidisset < iniellaKit 
non utii ad vot^tn opus res()oijdere. Cuni'' 
que se poloaiiarem ea vulgari eloqueniia 
*ealiret, quae rhyibiliot ^aosurotis pedì^ 
bui-ioodulatur , m 4d coa^MnsnrlM ml- 
garem famosissiaum ufiaioddiani coovCrtM( 



fonila quella di lui i1ì(G.'dIk.^ 
limi, t>!dè, pTohuMe di PI 
SottpHi», tmb^àae tctitUri 



.ri»rÌpra>/netli.nf»u.,eneLiio' Ioli Mefi 
t, e lì aparsi per la DioNsi nosln, e nal F»* . 
odonisi dlgrnf.ia si fallo mio sfogo di e»iiiiuliiie, 
iamratia v,:rjo un ti grand' uomo, rapitoci, nun 
luirì. da iuarlii,E iBppliica io ijuilabs parte ■ qui 
j Qon i stalo fin qui dì lui detto da dcuito dai 
Ili nmi •■■)«, « baasBcati. - 
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«nioplrì aaai», m prantatùi sRIn, sii[irÉt iri- 
giota vigilaalissime Vacavii{]). Iloniin j^lu- 
rìqlie, obtusiu« iatelligenies, uno et vigiiui 
veluerunt, m in cOmmbnlationibuti ogieris 
mi ktiut explÌDat . Nec sane crediLlle m, 
roia laaum , in qaa fera otnois Phiio«ù* 
plwM eaaoUtmaae» , oainltqna Tbeologtae 
dognnu , qu«e ad raotam M intuiin ho* 
laium compouniluai jieninarant ^ ei ge- 
tta lUDi , parvo tempo» uragiiRaM , ino- 
raqM , et acins faDminaoi , taw brevitur 
ti succose , tamque ornale , jioeiicd (le- 
icripsisse. Constai sicjuidem auuie con- - 
lueatibus [toelam (|u.i<icLtni(|ue ai] tiL'aiaui 
vitelli ipenioerent in ilio mti divino ojwrt: 



9 uiceHha di Jl f.fio 
) «Ile avMdo egli 



ìi'ii alla blicea di tuioru, che aMaru 
>i ùi ittSa etto » moderai leiUi ii 
Ita ofan, t presegiiUtu ih falsare. 
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coniecissG . GouQ.ivÌl siijiiidi'm sub cen- 
tutn caoiibus, sea captulis, mirabili, ot 
dilucida breviiaie comiiosiiis , euperfluis 
resecalis, quìcquid ad hcne, be.nteque vi- 
vendi regulam, quicquid itd slatum rei va- 
blicae uoiveriii commodlus peniuei, itS^it 
opas soma ooo iueple felieis virae Bpeoti' 
Inm dici possit, io ijuo orouia divino 
monsiravit Carmine vMéì. Sed ne Iriiidibus 
D01i;!>iii9Ì9 inmorer diulliis , paaca , rjuae 
luperexiani, nuuc proseijuiir ( i ). Ea tildi 



li far cenno dell' e lire 



! . Avrebbe =h.ì giovnio se .i lesse ancorg eUeio 
.il'.Ura Hi lui n[.ere. benché ineotnpleL.,.ie Tu/ga- 
ri Elatjaettia origino dì moJwne ialBrmìnnbili qae- 
Jtianì il più delle ?oUe aerine cantra di noi SdUd 
alile di mefcato. Su di che leciio mi bia di dars il 
iDDla d- une bella impoclnnlitainis prosa dell' irci- 
consolo Sifi. Vincenzio Folliiti recilala in pubblica 
Accademia ai im. Sen. di qatat'anDO. Pieie egli 
(dnnqne a dimostrare, che la preJalLa Opera più 
4^ohe dale in luce anno il nome di Dante, non può 

^'ll'va't. da Gio. Villani, e'dal BocLiio , Delle 



31 ' 

qnod Hum poeia |iro<ecniÌniii o|iem irt- 
teotiiii tigilaret, muliìsqiie fonuoae latti-' 



prlonpio «I MO ^«BUtMIIo Metallo: si» l«apiiuv- , 
ni bnna duo l'mNn ■ molla ■oHtIun , e cba it 
qOBiU ■ TliMidi. »na mia moli* ofHHonii U qaill ' 
huDO Muriuta sonn^Tarrfa, a pag» letterarie, dm»' 
ti fniegni k itatia, che pai dirai atwre Mala p>& 

. daaoota dalle *ara gaam . Pani ijaindi a puclara 
dalla ialafioailoni, eiapiMim degli Seritiorì diitid- 
gNirdlVleTlirt«'<Fae)edlqneiri liiganai mo' tpHl '' 
B^Mb «(llin .IlMVinle'ttinioMtWia b in> ' 
poainc* fitta M'ierall'^Bll'igdarini* tono (t- ' 
ciK a KoprinJ A quali* fatte iie'*ta'iiipi di tace; db - 
che ijiigiia jiDn pMnmo' por aleniri Ben! 'aiafllfit' ^ 
ilafrt^Kk'qainariieii'Iatibricatonana'temildl'l'e- ''. 
li«IU'peir h Ititan, p«r htihiSra ateana optiiione, ri- ' 
, poaa't'òpaim dati* ^o/gnTvJVafDCnui MirftHdIa-s ' 
Oiata.TaMado par indabitno «&a II Poata compo- 
ie \m» Nrlttnca S IpimtO titolo anlla leuioMuiiaBU ' ' 

\itrtftlgabIbd)0ia.Vinani,*d>IB^cijo,aina«i4 ' 
«tu fit qnaSa appaino, ebe ent m dinim:- P D|wn 
■1 plMÒM cdOmdaU iim pu6 eiatrqaana-dl'Olnlfe,' ' 
penbt nrabbera daVàta allrfiiiadtl fn>hnlie,'e ijiii- ' ' 
dtlmante ÌI BwaHlAa'par la grande làma , eht «Uhi ' 
d*l)aopraprloToIgm,lTÌbÌu<iiiaiD,perc1iì lantt 
Im» *e^)ilcMri , Pula qnlndl a ranlrMito Panlorlik' 
éd Batwctt o . » Fòplduae di DanU manifailaM rh'» 



H 

hnìt intanarci Minporibai tnndereUtr , 

quM coepiant ofnu retardannt , infracto 

umcQ anima, inconcasso, stabilìijae ìn- 
geoio operi suo nunquam defuit , uec ab- 
fuit , aed et in ipso saevieotis fortuaae «aa 
•emper meliora dictabat. Da eotiqaìdeiv 
opere. Ut existioio, divenicnhiiii lecérat j ' 
quo fessut laboris aardnù depooerct.'^ 
deliat actaum hamatiorain diUgepiistìmoa , 



«p qael At «i legffi obW open inppcuu, TÌtni m» 
(WUndtilo^ Il qwIcA *n>tlo iocredibilc. A luito 
quMto igglaiUf ìa ceniirin* della (Di opinioi» niu 
DOlilil lntt> dalli Vi[i latiDi idedi» delli LiDnn- 
«lipa di Onte (Crìtli da Gio. Mino Filclfo, Delli 
. qatl* i^nmcnndo le ap«e del Poeti nminenU por 
tft^ilt DdfkVclgire Eloqneuu.rìpodiDdoDe il prìa- 
ripfo.jn lf)ÌMi, fachÈ in lilìno Cu uritu di Dante. 
Qneflii ptipcipìo (dunque i ifTaLlo diveria di quel- 
lo, tòLifiule comidoii l'open, ih» oggi oonuclii*- 
«o, corfcAib.ccedocicIwappaitiBn feu» Mm- 
pt^ÓBc^.Ufn pijy Mii9iciaM>KH ÌBp^,i,ti^^ . , 
ho pananti ' ■ufiqUBnita.e'eittito, .t ,c^Ga 3/t- ^ 
vrii 4iri idìe Uau ^lapiiuie oontro di on, e. 
m^tn 1* Acndemla dfU QnHoa, ibodau ni A pre- 
teMim^enU| tenm%«MMlarau,iioa par altra, «h* 
^ iKOMaM i«i|>»ni^ j ^lw^ »M « .to.alja. mmu. li 
difdi di waM iaw uMb adi TiUanie.caQUa di,MÌI 
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per4crutat(^r ^ quasLcx alussinu intellecius 
specula , f^ebaot praemia flagitia ci- 
viutn , indignoa boDoribiis .publicis cumu- 
lari , repeititiis, et ouper urbi iaeiùt cìvi- 
bui , veieribus putsU coloaist magUtralns 
prelibo , vel {trecum inipoituaiiate coacecli, 
Ifofii* civibus , et.beoa de rBpublica me- 
riiw, exilia, cae,de», rapinas, et tjuod etiam 
acerbiaa eaL,.Gub eoloTB.uistiliae Iniusla 
inferri, .et iannceniiacparari insidias, viiia 
coakscere.^ti quidquid.iscaleriim, iaqui- 
naiae meotes iexcogiiare posseat , publice, 
impudentarque pairari , Potentiorum fa- 
ciioae vim rei, publicae {ieri , liberum non 
esse conailium, irapuae licere Depiiai pres- 
sw urbis deplorare rortuDas, .ei quod cru- 
d^lius dici aequil, oppressis compatì, suas- 
que deilere mi«erias tutum cuìquam non 
fore, nil reliqui. impìeiaii fieri, nutare 
omnia , oihil slabile , nihil secarum inier 
hnmaaa consoriia reperir! , oiiiniaque ex- 
ponlveoalia, et sub incerto lascivienlis 
fortonae bone , quae cerninsus , tenipora- 
lia cuucla versari , quidquid ad deslruen- 
dum mores bonoa coaari potest bumaoa 



96 

' tie«aM>tÌu,' io prouo fere; aeqae, qood 
lerìaa ^ngebat , ÌDmntein , et pacìBcam 
miserabili exiiio a natali toìo arceri , «no»-' 
(]iie àvet iagratissimoà mallo scelere, 
maliiwfae laborare fligitiii. Ea , et, ifnM 
Itoneatias'aalHitiéiMti iuttt', deteriora ,'ttDiit: 
attìitAoBi flobiili^iHii -pMtae-iiigereAti' 
tttt\àe ) W 'dÌJtÌ','MUiTof 'inaceutiS' fbr- 
((HHie , oeijae '«silii trlsiia ÌDiuria j aeqaa 
[Mu{«ertalìs iaiolerabila pondns , cnm 
not^iliutn gratili alieiiisaedibQipatcereiiir, 
accepiu opere '|HMiae aaininoi divellete 
pcXuerunt. Sl<i<lebat vir lulieulissiinuft 
ut cxul luis jirùticem eivibus, utque or- ' 
bi terraruoi , eiii»ii«ian» per toiyraiD lerti- 
bilem , et mnnwmw pUMMMbftMam vìaiu 
eunies ad'bHufbCMHk ^aenuUi» rt:vuuare, 
Ctédo egs oóiMuii baitelo' afflanie epiniu 
poiviwtf poi^tBiD UB»-i«tUiró>y, et piglia- . 
diliumk t^piMM ,'(à»ii.BrÌ{aàÌiuinnu>- ia- 
geaito «ti^M , taoi' autlu seriutNW satà^ ■ r 
goiiiuoM tieciaiue. Atgumeaio Mt ^uùd ~, 
illa lèlis spi rHua moni* ci/cu m veMm «n- 
gusiiis, citai tóluin (I* restii uuone : debU* i 
aiiiinie'ii(>j|itafei, sfivdaiiique, 4|ua cauiM. - 
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.^nii(|iie,4ui ftotpiiaXimm^ c«iwiqi- 
.pa?Oft„.:9C0fl!fi]Mflt-ii»' Ìfl ,lBi|lpi-i»)lg*i 

jo'dpóniKi, {mv« undeno eelebn^Kt- 
dffjfjipnBdkgt^i^ ocoulio loco , qifo viveui 
'i|t|^:C9adiidar«A^ cuuciii prorsiu ineo> 

fuÓQ, deraliquit, ut licei ab amatoriboa 
opsiia , quod noodiun io .lacan 
i^ifà modo , per quemqqain, rapariri 
p^^, Guioa rei trùlù cvantna cam . o- 
moai malto ahìaimo moerore confoderet, 
paUDtibuacoaclHsioaemdivinioperiipeiiì- 
tos deperisse, et eoacnus, puag«Diiusqoe 
quod iptoram quidam quod operi deerai, 
poeta monsiraDie , perl^geraat , pianeque 
videbaot faturnm Demiuem digoum ira- 
(Jerfitctióidi bbìùsmodi "ittpj^telorem , aic- 
' ^u«' ttoiin , fi ftàciofif inion^nivai in-, 
cùaa^uii . ,P(!n.,ali4ao|, ^MKuet io^dmiiiia- 
laMlfo. Mw .filiiv-'DMtva 'poBiM'HUtrtali 
atén , tiàblnijutt' sa)» ^ugàuìiìr' jà'cCctìuni 
ti'ua ùdmparait, iltiiìiqtiè lugu'brein,et moe- 
*taÌa,'ac. plura qu^eniein Sima beni- '- 
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'psurfittuaa póstMnvrad nunnm'filif M- ~ 
pwÌBÌeeu,'«uiDpiBrdaiit ad'li:iciiiii;qttoi!^ 
' diuttui qiuniura eccalto manelut, iìaqdi- 
eta: bic hic hic, fili mi, quod anlxie qiiat- 
■titimdeiperastis (^i).ll\é viuone tolatn^, 
impbrtf'tdeDBs extcmfdo farìbui iacea^ 
■81$ , 'ftatribuSiiuB Tocatis, etaiiiicM,'àe yf- 
tìnis Gompluribus, rem ordine pattdtt^ 
quaeront deiade, et mfeaiunt qfla«~ per 
oraculum poeta moouerat. Saaé post ddr- 
sucn in stadiota' dadum' 'poetae sdr- 
{K) coalexta cralis' Jiarìeti erat affixa'^ 
qiiae feneateUatn parvulam obtegebat. Eo 
luqi poeia iiolubat' ocCalto 'dictata' recofl- 

Oi S« ij priin» ritt^mMio ad jiriipt iMm*^ 
dall' /ri^M-nó Obi &(ti ÉTuti 'I Mo ollb il jn>wu 
in dnbbVtfoÉ? Wa , Bik ijoiii td tà\tiAo «'«a 
MinkiStipiiiot'abf^a'ii^ CHi. 'Aiik. MnU'Bt-' 

DiQMmiiiqpaBHH.all* Cni^t.dqH,^^ qpl^. 
H ne iwn lanwiia dulia palria, «oh^ aoa.arnMa- \ 
no cgIttiJ'dctiti'dt'qwlits'fiHUdo £ÉijtHCim rftntm- 
nnl<vlc««>èài AMcn)if*WU'tittr« qUuiaiiI' 
(btpmnignour 
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■dere, nt 'lecior(<ni iiidiscretnm eTaderCQt , 
Uh reperta res esi , el cum ingend 0- 
mniam gaudio ultima famosi operi* tnem- 
b« tao corjjori restituia sunt . Et 
tehé'Stjà 'hp^éTiàij mortui diligentia rp- 
ve^v^,V,£[QC 4«n» mcMulo «. line . wvi- 
.'dia,'>daM>.!HlatM"'«(i)ai' me oIoiìiiU'Mi 

Qac[i7^.p &t)ajoiaitt ipalris^wniBiam (i), 
CVÌM UMUtoaita loanbQs ^Boocacctù* fé- 

£i|n''ephéme^dai eiii*'«xpllc8Ì(, qde Ìod 



(() Quota ■ógnnè pur demitio 3» GUnnoiui 
lliiMUtl^^àaJella^li di DsnUimiia Éa* dal, 
aisdMiao riflette qlUQlo (égae: Baae, et luiuimo- 
Mvgnpa praégBantìam mulìaruin lomaia inpraa- 
aipud pfMitnint Uteròrata pariitui tara sue _ 
valfiùHi 'à-édtJtrim San ^ da Diorgriìa Siti- 
lim Tyranio, al' de Karona ' mitro paMmaai 
•■mi'éiii pratitahiiiiimaf al da lionnal/u danique 
Mf$ prMallaÀliiiiniitvlrUprat^iiantaitonim bw* 
tre$ agraffa ^aàiàmvidiii» ai 'aplimit oucMn- 
fot larippm wm amun. 
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ncan-M qni Rinplioni doideret da poeu 
cqgua*em , Hbob mow mffifiiaM jnrviiw 

ti eie (i). 



(0 R««aii»riTÌgna,ah« Gu> ■ qnl non ^(ì lUto 
•Ivaao, II ijDiIè *bbi« rei» «miiiii «| mntlD (»■- 



tni4* ■ pvt* per nndnli famiglUn i wui. im 
Mpolu In le Menwrie dell'Accademia diSerliaoM 
ipHi. /Mg. 43s. e 4cg. „ lo DOn ho iroy.io, cori die. 
il P«]n MU Utte»tD» 1t>t»ni di! T, t. Pan u. 
dell'SCi. Yen. dal ijgS.pag. 4i»,.Ìi.non !,<, t,^ 
MU fiwm ■IcBDo anun OtinmoDtaiio, eh* eoa 
ne»)» "iKei" Jitó. B»D.ggr.to □n.uk «gomi- 
to, e con jàtir njil rfcaro, lenta quiii mtj ineiaa. 
p«t», abbia coraa k itória letterari., e cÌtII* d" Italia 
di <^e- lampi. Tatto ciA, .he « Dante, a aU'argo. 
aienia dal ano poema,» al modo, a allo «ile, oon 
i-oi Mia etti Rthlo, • alla tciaaia di eoi egli fa ai 
lodeioln^of biattmavoie oao, lulio Iti tedeli eoo 
•q<D'n.a li.gtitì iniJ.ma, e top ainedl.re acmrtaua ' 
•*olio, e .pi^B'"»- L amufB .i mo.it. venatiiaioio 
a.ll. ri„«„. Ii.ll,„a, e <ii f.ito . „ri...„.. «,1,, ' 
•li'n|w il'OtireiBomi, molli [ratti ai Dante « f'.io. 
ronirano ea.illiiinriile sifl,n,,.ti, , f'"lel'>>a|iKJn(#pt- . 
I: hi ril,va bene 1 suiiuni prt(;i di,I!aQ»j,«,.-. 

iìi.,i,„'ul» T o.olti d,f,.,ii, e 11 Jì in ■pd.m 6f 
p ù (;ru.-t, ide,,,fi, h..n»r li puii» dalla Divi»»!. 
C-umieJi», r dcll'autoie di aia» ., . 
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DE VITA, ET MOBIBTS 
EltANCISCI PETBARCIUE P. 



Poeiis de morH'fuit proposilum tri- 
gicis HDD solum quae paulo «nte , sed et 
fjnae loDge din deflaxerant ila lingere te 
« fotnra Teoirent; uque tadusirU a vulgo 
gentili pmm iDifllligenii , cen aliqoid ia 
•B ifivmìtas habereat, vaies dicti faeniot , 
hoc eit Teaiorì anotUtom, reli^paiiqaQ.. 
loco tubili aaai(i).Ea eiqairìtwumiilaiio- 



(i) La vita del Pdnirea, iba leggali mi Codice 
LaBreniiina tn Is oltre di Damrnl iUa ttri Fionnii. 
al di Filippo Viltani è tolaliiMali divMU di qatita 
dolCodieeBidMriiiiiM. Emi «od gàaàpln Str- 
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nli dUigeotìa Comiens noster a caDotia ^ 

fieri debeTODt.Verum uM cnrsa, ìnncturi- 
(jae sìderam |'«énttiVi({da qaae praedi^t^ 
oerto usus est vaticinio , iaterqae prospi- 
cieudam caModita coeU spectaatìa rimatu» 
est, Quaniam attinet ad haoc opascali 
mei pirticulacn, oomperio Comoediae ter- 
tiae concia primo aoimadversoa illastre» 
TÌros fuiua , qai post eam exoletaio poe- 
fìlli 'mA caltom dignitatis pristiaae reyoca- 
raot, lo'r'* depresso, hamiliqnb^- 

mooe J ào a ìam nTeraaiiatn posteri» 
' exhitierai ,. m- 'brevi, totiaìiiae. fàvillifW^ 
comparì* il , ex cjaa ìàiiiéD ^ bb«eèu(idii|^ 



voto 'iiinpt>nim 'órdine in emimtratìòne poelarum, 
pM kart iniignii poeta PrancUcm Peirarcha ax 
oppiduìo A'Kitae, ab urbi ttoitra per daadeci- 
mam diitani (aie) lapìdem, imtrnt in lactm ele.,e 
tàmimSaru cam imarìtau refmntii, eaat 
atipr^m, (lif adtruaty (ettimoaio cemprobala, 
miraeaiQ.o^afidU ^divifai» •II"'" ip'fituin fìta 
famiìiarii^mam/pn, eoi poiftigii luavi'lao Ma-r 
la^i/M. ^in^, mirralo, fX coron Imo ad 
aura migràr*. " 
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«MUor('à4tnnfan >0ODÌaanl0tlB aKqtnnife 
igraadU'flaimn' dcèeret «argcré, pné- 
■i)Ucìadi)K,'MqiM':«gregi> Floreali naram 
poetar um iagenù aignificans , qaae ipsnm 
• Tenigio uqaereótar. Ds qnibas ait qaod 
£)rt« post .saia Girn Parnasi malioriboi 
mófiiJ! ^M>'4i&iictè'i>ét, Vidit-qDip-' 
pé; ìi( <fópiec((ìp j in «tua li Poflta lU* 
yiwtwiipaf- inalar» |> quo {>•»« Uéi -dM<-' 
Unr'^dèaia'^Hmingdh'ebtfaK'Std'^v^'' 
Dìanli Wdéi'àt tiCtSi aènild'éìn tìpus iut^ i 
yel iag^^ijini' f iifrerì^urDip , modettiisinM . 
«m, Bfl !wba jRtttaise.^ Resanipto "igluw 
oo«pim''wntKM»'drdiiies'''Datì(r'ptoxÌi. 
mio^ 'iita^eiiOpòiiè ; ([iiaiii iQgeliii iiòbili- ' 
tate Fraacìic^ Petrarchà sècoado eveala 
<\aóé,, Qt.jan) dixij aura' promiserafit , 
GonpUobavitì-beniltn laiinae tiagiiae coii< - 
seniu j (uitì pcHémalB, mm oratioQè prosai- ' 
ca ceteria, qtil nostra aetaie floruariot, post 
Oaatem prior, pò[Ìorque hablias est fi). 



pahblioM fwr «i-ptlM «ahi iM>>M . 
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Haic ex niroque parente de oppilo Anci- 
MB .fuii origo^ patm tamea iafomniìo 



• "SS- CalleùoHt d'Opale. ScimL e Ltlter. 
ptayò cbe la lingua Tofana i pih oUligata al 
Ptirarea, cht a Dama. Quinto io cu tome al di 
Ik di ogni ilito lo dice il Boonario Memo ulti G*- 
ntalogiadegti Dei,ey\i, Boteniaianta il Vm^ 
ia ODI delle lue leiioai : J*a(r«vJlat n Mprim* 
ì\fnaio,pt»iaclariiamai,atfaautdiU' Opirm 
eiut ton pmaiea, qaant nwlriM Unta ipUudvt . ■ 
r^ulgutt, bau» imMum rtJohm. tatua Jlarid» . 
ornaiii tptaiahiUa uml, at Itpara laaaiuùtm var- 
forum mttliftaa. *t lénUatianm tatfia miraBlU , 
lapida, ui cotleilii Ingeaii art^ào, poùai fimin 
hamani /atrefacta creJanlar. L'tltni Ma, aoa 
dijuiail leda coti dì Ini teiìn, « Cba M ilomo fil' 
n*Ì, il qaile, e di dalociii dì BOBttttì, adlU^^ ' 
drl* di f^olf,a ilffiìli di wal«H fwM. pÌBII»i.. 
M diTiiOf eli* wirtiil*. Il PglHR« fa qaello ^i.M- 
fcndo imo iJlni.agiri^edeH, a ijaui' nnéno piitM 
DiuBcroràtno , l«MÌ«Jnijpio , '4iMeniiMÌ«ÌBO „ j 
Coiiecbi pnò* IBIU aiiwU ■ Ivi ipfmfnMn^ 
tIi* diiM ■ lìoat* itt\t allrl Ulti p«r Lean di Dm* 
Goida Gainiielli, »nli« poM Briagmnt m) dar 
eiwjitia.d'AmUQ.IbiiMIoiFaUBUéiàiftCWT^i^ , 

*iot,cha«tfil».|»MiPiif-*«li.«W™-'" i-_> 
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«□» proAMsÌDne , ordineqne noiariat , 
wadiae luad ignobili», animitjae praestsn^ 
lì» , Cirilla (Jiscor.liM lurbine, <|<>i consue- 
vii (inVato odio intiocemes cuir. nocenii- 
•ibo» permiscere, pulsu» patri*, ^iliquando 
Ariliam.cum hmili» coloaiam Iboìi , eum' 
otIotooi radiiaiit io pitriam ezpèciara. Ai, 
poaiqnaiB id dèsperaverat , cui» aria jira-. 
«twtoria ìmpeoK calWei, naiuit Anain.: 
aoiii |)er^r«, fiU mment^qnuDiuenoW' 
ploriniid) wiliitinHn(*). Qob *lu<o aliquM. 



<i) 4 quinto di Pelnceo iié» Ù mmUO MnlUM 
6»o>Gi»tìnoi»i>Mto,Mi,;«j. 5a.^||, tìu dal 
Pairtm: Pttracchui . . . ^miajuaM jfaataé ori- 
retur, Florealiae lamea hìbilavir, uK prarf ingeiìii ' 
txcclUniia, ac lingulari linguae eleganti^ ad ma- . 

halite Principe! prima.» Flori^nlini PapuU ' 
no„Uneyro ardui s ,-,hus Oratali, officio tUga^lis- 
iime aiui est. Scriba deì.ide ad Magiilralus Jle- 
firmalionum ex magno ciusmodi kominam numeht 
C€terit omniiat itoa iidutia 06 iiigènii aetimoniOiBi ' 
ti liaguae eUgantiim' praepotitui ipie linai Jeli- 
gitar, fuD ià MagUtrata tamtaetn ati^ma oauot' 

pialàmtmiU» KàiM ; et wMaiht -dittaaiaiK , 
™» ura/iHt...,art« ccMnujIhWi'Mh «< 
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«lEiis prospere profaiMe^ , pappetai don»! 
etili electiono illuc iradMuliL omaBin (to' 
marnsaam- Pereohclia Fraacisous in&tf^ 
tiae aoDOS sdhuc ageai, u^a :<[i»e(]drri' 
■gregne ladolis coepn o»eBdere,t]qae ft&J 
ueat observalorem eurltmun laliDni asepfr 
oigeraat «dAiìFarifi). CùMaevlt m^oicM^ 
FcaacucD», cotn, ptier twrifaeiidit! I9(tfitó^ 
fMtinm iastirM , importaa» qDid;^^^i^ 
qnaerìura, neqao-itasisMre qaaod^ttpt^gt^ 
•BM acciperei . Qand B patorno los» ìoif 
coMim ^niddam , vel «perum retolwsei ; 
oc u canaolto fsrin eliuiu , mirum io mo^ ^ 

(0 Di qqMloWpwsMupA «w Afcfrnoj^ 

del Ch Sig. CoDte C.t.GÌo.B.it.Biiaelh,* di SIom. ' 
jUgiolo FibbniDif 1* primi •«•PP^ .^"^'"."l a 

M^Parma. ,799. in -rff*^!. J'-ff" «,>M 
Vn Bieritp puc gr»ad= hinoo «It" due di piu inlii!»,^ 
lDell^ oioi, di l.='>po Filippo TomBiiiw 



itOTO di Citià Nuovi i.— r - ; - 

V>li» ddl'4W,d«5ri*j"'P(-»»-^''''''V^ Mifc 
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dnis trìttabator , patriq^ne inluraio, 
pfMSoqoe vitltn-indignabator. Veram 'iibi 
OMfDMi, graviboii^ae verbis impetraverat, 
ÌMraia anplios cogiiabat, quasi aliiorà 
Ii^dligm moliretnr . Laetabamr paier' 
ynininin paeri,atqàe pttiebator aliquan-' 
do, m qa» icribebat , mann a^daaoriP 
cÓMÌBarèt , qaia stilicét, adfaib'tò iDdice' 
td sleméDlorntn figaras, propeosins qaai^ 
titabat de (ODO , deqae significala, atqué* 
pofiinra eirom , atqae inordinate, codFa- ' 
seqae, nt petierat , aodiebat . Gamiiue' 
pater ad forum iadicianam pervolusset , 
poer, sampio calamo, lineamenta lille-' 
mam eifigiabat , et ia nrdinem , atqtie 
«MipoiitioDeii] verba , M aomtna cùoaba-'' 
tnr, Actinnqné est brstl tfamjiDrB ; -qniA ' 
pairì doctrÌDaiD sobrìpuìnèt ,' ut tupte ìè- ' 
geret , et scriberet ad stnparem. Eli Valdo ' 
ornine bona permotos pater, fmlioe poe- 
fum iaMfaolas litterartas band itlvitoni^ ■ 
vel reluoiaalem , ut moV jujeris ssi , sed 
Voleniem, iiqqe es|ielemern adugit , ubi ' 
legeodi, 8mi)eiidi,]ue periuitdi lam proin- 
pte , lam sopra pueriles virea uique ad 
d«eQr«ii:br«»i lénipowi «oBsefemas" eai - 
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'oitque, grammaticis iradj'ti» discipUa», 
am eias coetanei , ut ijiseiaei refert e|iv- 
lUAn ({aadam sua, tradì liunibus Donali »u- 
UeptU, Prospero, Aesojioijne vacarBiii(i), 
ipse pairis hortaiu, cui eloqueniiae stuJIj 
(liqne id yolu|il3ieiij j>lacebanl, seu cauli 
beaigDjljle, boo^eque naiiirae, leciioiii 
liliroram CiccroDi» rieqoeniissime iniÌMs- 
htt, ijoos etsi prò. aeiais iaielligura tsùa- > 
doni.pQuet, MuviiUfDea oraliiyiis antóe-- 
nitate sopra credo liiaiein illeclw,qQÌdquit] 
aliud aadis»et, vel legissel, ac sì nibilum 
lepidae soaorilalis haberet , atperiiabatur. 
Cnmque in dies puer crescerei, ei am- 
plius iDielIrgeret, ningis ac magis crescebat 
de&Ì(lerÌDi]i circa sludinin Ciceronts, li- 
brosque nius oodecoiTHjue poterai solticlie 
Con([uÌre bai, seque .d iijcres opiiiiios, quo* 

bai , gravitale (juadiim , aiqui; dili^enlij 
aelali illi incredibili . P^ter ìiuic liberali , 
praematpraeque vigilautiae quodam teiB^- 



(i)J.En*onMliat, ■ I Mwrf d'allon ripalinU' 
Etopo, • Pfo^ffo, i^wiiM QegmH, t ^nrgilitt . 
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pore sedulo favore clemeoter iadulsii . 
Quoti imelligens paer, ae otio coDcessacn 
lempas perderei , eottebatur flagunte im- 
port uaì tate, ei intelligere, et coDimeodare 
memorìae ijuidqaid poierat de docirioa , 
deqne fàcaadia Ciceroaia . Sed houù in- 
festissìmas buDurum sfiium avarìiia, et 
iieces«ilDdo , l'o aDiiDuni Petrarchae ìam 
senesceoicro clam obrepeoa, dìvini'in illad' 
l-rancisL-i ingeninm circa mDsas,. et mora lia 
studia occujiaium, auri cupidine. Coi mnl- 
1U5 inler Qiorules lloiios debeinr, molla-' 
([[ic i^ratia , .ni discendum iura civilia de- 

eiiis naiui M |i,iii:reiur, oljedit ns rcvereiuiae 
i,.u.r,-,.ie. .egre feren. , dum sed-^ret m 
s.-iioli= ita doceali, ol,..(idieì,.,i voces , ac 
sì su/dis aurilius cIai..iia.<iL , et velut furis 
aoimo osset , quando ile coiiiinodalo, vel 
deposito , seu de prji^diis rustici* , et ur- 
bsQÌi ieciio agebatiir, praeuepLa Giceroais 
uluberrimj bene iasiitueadae , ordioan- 
daeque vita e, egregi aqae Maroaia poemala 
tnediiabalur , Huiasce diuonaaiia diaci- 
plinae Cam iam ferme ae[>tennium\perdì- 
diàwi, oeqne anderet imperiosa^ nimìam- 
4 , 



5o 

(]D0 severo patri facinas reserare,et veniam 
aaa vetae esisiimatioDis postulare , atque 
fintivi stndii conscienlia eiu? inm yierli- 
mescepei', mente fmurt mali pr.ies.Tri.-i li- 
'bto* po«taram , qaos ex prsiiiioniae fi u- 
galitate claiiciilo comparavirai , ubi socro- 
iLtis Ulere piitabat , post leclioaes illico 
occiilelial . Ea umbraiilis Tilae palliatione 
dum agerei , neijue legibus , oeque poetis 
plaoe pleae leinpat impeoderet , accidit 
ut quaemsDU patri sedulo, utmos eisesy 
de vita, de moribus , deque studio filli, a 
pIerÌM{iie sub fideì deiuraiione palam fie- 
ret ooa dare operam discendls legibns, sed 
poeiii , pairenique impensam perdere. 
Quae audieas pater, furenti ira succeosus, 
raplo itinere Monlempes^ulaautn, ubi fìlius 
iludiorum caussa peregri nabalur , repeule 
runcessil , et ut incaiiiuui deprehenderel 
iilium , domum festinus irriipk, tristìsqi.e 
esemplo secreti^ eliam loculi:* omnibus 
Mr[ue CKiio^i* siU; lilscllU ex 



t obsuUT 



1 ipso iilein Petrarclia 
■pistola , eo spectanie , 
foreoC, esureados ig^i 
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'fljmmii iaiecìt (i). Qao s[MGtac(ilo cam 
ceraerét Tiliam fàcii aovìtaie stopeniem, et 
atloniiain , et prae moestiiìa laiTioiìs ma- 
nare , saae afféctiooi aliqnanialum comp^- 
liens , ex incendio libros duos iato pene 
adostot enpuii, et Maronem déxtéra, qai 
nnus «X ì\ìh iriiera!,'SÌaistra rlietoric^iil 
-Gieetanis' toasoa, utHiniqno «vbridens fieni 
'ti porrexit , ifltjiiìea» : faibeto iibi ho» prd 
àblairo , lévàitaenioque laediì , qood 'lun- 
piip tuidiuin leguut'^gtiere coiisaeyil(-i)i 



'(■yF'd.elj '« 'un ialeane ibkRito il iraiciniiM i 
pi^itii figli ■ ptreaners In cantérs di iJuegiT nu<l)>, 
o prufeuian! . llta quii non sono per un retta 1*1 
qual nxaral coninggenio Chinoibli. L'i noi ini liane i 
quella, cha prodigalità i saol leiori, rcbe fa EUpe- 
Itn eoa ficiliiD qualanque liaiì diiS^^otiDio ioconiro. 
Par il tuo mslodo coatinlaioenle tenuio dui luc 

hanno Kmpre avola , a lempr? avranno in (jmlun- 
qoe iTaai ramo di tcicnia , o ficnlià inggeiii di alio 

(i)P« prova, chela letlone di quegli vlia di>l 
jKaiccennslo codilo Laarenarino è del iBim diver- 
ta, tioiuihi non oella lotlanEa dei falli in ombe- 
iat nunti, dal Caike BatbMiBftBO, modi oh 
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Quo (Iona solala? adoIcKCens , depolsls, 
delRrsisque lacrimis, auspicium sibi inde 
fucit favundiae sabliiuis , masaeqge cele- 

■Mmpiotnita dil primo* (riò nlatiTo, Coogetlu 
' par partrut-n i>pliauim,et iaJulam mtdiqaaptca- 
niii, ut F^aaiem eiiiilii di seipliaae Mudio tra- 
dcrtlur, lub iUm eoaeuu «t apud Moatta Pttiu- 
lanam aliqii4ndm,tailttar»..dtitit paramiotduu 
legihat.fitrUtn poelii fdulam optram impmda- 
' hat.Id ema paltritvartitimtt ntmtietfgraìliu tra 
^ rfpt» ilinert ad filinn lUicofeiiitiavit., aì de imt 
proBaloa iln/n'i diinliiiài stadiopaaiarumeum cor- ' 
Tiperet.SedttBquapotait quod volai! diligmtia 
palriM, etim iunni aplimo poeiao maxintì tiluht 
laaagimaài rtucrvarel.Caiaqàa ad Jilii hoipician 
appulinei patte, traciqiu fatìa, iaquititiimB fn- 
qiunli qua» domi eraat tntlloima migliai, lat 
pulvinari, Itetuligae pattii paetarum volumina 
taatta rtp*rit,quaairaMtiuditmaafun>raiiiJieea- 
urti, taapii periteti) filnlf* alterum ixut alterala 
n^infìammii imieere.Caoiqa^fiirem^dilarea't 
volumiua parrtaiutt, fUat, et «intani Fiviteiieu* 
ad pairii genatt e'onvatatus exorare ilhun eeepU 
ohnixius, ui ab ignis in'mfia illaesam oput excel- 
fan dii,qaaa iegam itadia gignereal. Taniae a^e- 
cìionii miraii/u pater, at potcstai mwiorif. t^cii 
iUi Maraaam.t>MtataU- 
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berrimae, quibut pmciulgcro aeiale prò- 
vecta debebat. Eamdem tiieatem , eam- 
demqm fortuaam fuiase Naicmi dese ipso 
Nasa testator , dicens : 
Stupt pater dixit i ttadùa^^iàd inutile tealat? 

Maeamdei mdtai ipn relijait opti. 
Motat tnuà! dictU , totojae Belicoae relieta , 

DiOtre coaabar vérba sdutd modii : 
Sponte tua earmea namerat innieiai ad optoj, ' 

Qaidqaid tentaiam diiere versai trat. 
Ah ea igiUir die, t|oo haeo gesia fnere, id 
annum circiur Mcandam adolesceniìas 
FruicU(.i, paur eia*, impleco praesnnrìa 
vìtie mniìf dieta snatfi olùii (i). Ex lahà 



OJEsK morinci i394*'e1>">adniii]l'Mnatqn«l> 
tot il primo ià aslio , • l^tn ilniinu rrhianiiiavl 
dalla tuff. Fior^ PetnOM,- a man Petrarca, coma' 
a^podtaunsdta'diceil Nogiì * pag, loS. degli 
Serill. Fior,, à li àtiaoaaimn,B la niidre EIriia 
Cam^^itil, a aoù Brigida, mai» esilivi pr*f«nds 
' darti ad^Blnden . Furano anllad da FiraDCujova 
non taai faetaiit iaufgim'hu, tome Pittai» P«. 
IcaRi dica ( Par. Epp. ir. ) , qtlain dora Jide con- 
tpieui loaga. Metie lenaerani, a mA ■ aHitiia do! di- 
taMri , cha aTTaaneto par l« diTinooi dm Bianchi, 
■ dtiiTériida Piooia paitad ad aunoriMr* o^I 
principiB dai Sa«. iiv> la oiiaira dllk . Io wgutlo 'Il 
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pBtr«rcha animo iiber , relieta Inris civili» 
aoditioae , aiqne abdicaiis legiÌMS , ad so- 
lita poeiarum siu^lia eo ardenlios remea- 
vit , qno vehemeniius expeii sbleSiit in- 
lermisrae delectaiiones. Hunc iamefl aaraii 
impetom fortuna rei familiarii àdmodum 
leniiis relacdabat , qaae ab invito aliqnan- 
do noQ breve tempus estorquebat. Piene 
' lamen, loioque animo labores singalo* 
tolerans, satis auctae disciplinae felicitate 
dnoi de vigiuti anoos implevil . Per idem 
tempii 3 Cam vulgari egregia iavenis indo- 
lei iam coepissel, in gratlam domus am- 
plissimae Golumnensinm pervenit, cuÌus 
maiorea naiu, atqna digaiiaie priore» cnm 
ìngeninm delicaiisumiliii , et anblime io- 
venia ctMjpctiiswnt àfs.n poetica pestate 



Senato Fior., coaqKendo il torto, tbe *Te> nel la- 
visi csate an tnnl» cilindmo, qnnl ti era Francs- 
>co PeliiTC, il richiamò !□ p>i,la iavlandogll ■ 
quest' clTclto in Vincila Gin. Boctaecio. e dopo 

ciuidini, ahceilanU L.'gaìÙLÌ «caumeDti nell^ 
Cattedrale^ Dia. né la prima cot> oiuane, né b 
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diatrahi , lasceptum va dilec^oM'^ et Fa- 
miliaritate naiurae , beoigoiiaiis iadmtria 
cerlaliiD frequenti taratale /ove bau [, a (qo e 
res eius per daini)«ijcos som agebant , ut 
omìii levata» sollicitudioe Masi» liberins 
vacarei(i).Coniiiiodiuieigiiurhaclempjris 
Uius Petrarcba, tota animo Hberalibos ar- 
tibus , et omoi philosophiae dediiiis, ar- 
iti cj.iia facLtis poieiLtIssimiis Imiruari digoe 
promeruil (i); cumque apitein aociiraiissi- 



. .(i}'Gii«oiiiDGo1anap,id! mi gnndiÓBliA iDìitfi 
^ al^ pjft ,^10^ ial pMMm Hntè loai'bn 

farODo aclÌ> Ab. Lib., ir, Mpiit. a oMa Sma 
ir. £/>^^^/ajl diloi fletta*, il iMeeule; 
eli 1^ Male eooGd«BiB, , ^ 

(^Gfrancoin mlCaupì^aglis»! i34^. ■ di' 
8. i&prile,fh* ippnnta fa ì» Fnqi» X HuarmliiniBl' 
In-qo*! modo ippuio dBAritiooi da Hma. Lodattco 
di BaoBCDtits Hón*l<I>">li> oel ma Diario fatto d! 
ptibUioa ragloas di'! Uuntori ndT. zìi. degli 5eri(- 
fart iT Ao/ia. NegU Ornali di Lartnio TorrtMiab, 
tl-qiuUiUinpAia ^r?iu£ nel |55J. la detiriiiiina 
dtikdi lui iniióraMtiona, tiu vuoilo noóiedl StUi 
nuomiDt) Bwc Fianiitiua, Bouiidopo M« nU- 
nmlile ilire «dUboi della medufnaj uree cltfe 
molli riMontri di falntì. 



1 
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ma diligflolia auiginet eIoqiuniiae,qtiu io- 
lato nrmoae ewtsret , tanta claraìt Diaiè->. 
state , nt prìscae facuadiae scriptores itilo 
«niaratUsinifl , rei excederet , voi aequa- 
ret . His praediias ariibas , ne qaìdqnam 
■tue deessst diaci plÌQae,vulg3ribus odis, at- 
. que soniiiis(iic),(^uae per rythmos maierna 
locutioae diSluerent, se freqneoter immi- 
SGuit , >□ quibus incredibile, et fereange- 
libam , bE sic dicere fas est , dietandi po- 
testatem,aiqDe decorem osteodìi (i^Tàata' 



1 (0 11 De Side iilnao, beachi FnaosH ■ pag. gì. 
dalla dì lui liudoTCUe dire: Conpien confetfarìo: 
ai Tomobì, alla itila dei^ufiU dtai porre il 
tmrca , mi Joiiianui la lac» del glenio , che or ei 
riidiara, E^i li i iMo in certo modo- P aurora, 
iìfietta iier&à i itala lieonotàuta ia Un aomo, eh« 
tra noi P^WKeii occupa aalaogo Jeipii dirtinti, 

, FoltaÌTfm».yi^y.1.ìì.pas. 179. Egli ifinte- 
gaa, eia deOlori nomo ai Toscaià di tutte patite 
bdle aovità. Eni fecero rinascere tutte le sciente 
col loro loìo genio prima eie quel poco di sapei e , 
che era rimasto {il Caslaniìiiopoli, passasse in Ita- 
lia in un colla lingua Greca dopo la conijuista di 
Còitàaliaopoli , Quelle aalDrità bsQcbè qui non del 
tulio pnipMÌlocoofaienli le Hneaa per diiiageano . 

dai Qniiai Douri, i qniK d'iaiìdia «••-'■t"* '- 
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si<]aiile[n dulcedìne fliiuni , ut ab eotutn 
proniiniiali'one eciam senes gravissioii ae- 
sciant abstidere. DocIbs insuper lyra mire 
crevii , onde laborei siudii modeste leva- 
bat . Hic libros edidit mulios , palcherri- 
inos, et utiles, qaosdatn sub oieasura ver- 
loam librato pedo procedeaies , quosdain . 
■ub oratione (oluta vagaaies, quornm 
titnloi placet adoectere. Primum equidam 
edidit, io quo vitae saae ^ìw fere coo- 
t sampsit , eis{ aliit compoDeDdis etiam va- 
oaret , n hvaù j^ricam appelldvit nbi • 
■aptfriorìs Afrìcaoi , et Hannìbalìs geat» 



menle rei • di livore non Torrebbiro, cbe dagli Mrìl- 

no pradigire, fonerò >lls mis piirii il larganienls 
compirlita. Abbionia iviito io luui ì lempi nomiai 
di primi itera, ed ancora jinovi ilito ■ lutla veihi 

Spento ii seme non è de' prischi Eroi. 
(i)Qauloènn Poco» lilioa diriio in tx. libri 
•■■>i nwiUacreiai* ike in qosi leooli d' ignonnu 
■ppim ha prodifio, e ■ legno ule aTa appliD''!»), 
cfatìnonìttMia giorno fn invitBlol'iulorea prendere 
I* ooroiudì Unrodiil SeiHlo diHama,« d>ll'VnW«4 
■itli di P«nV, ma egli prefgri f ■In* eiuk 

f ' liedt il Saccessvr del maggior Piero. 
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metro heroimo de«ìgaa<nt, iii<tteriam fìciio' 
DÌbns ata{>iÌ3D(lo more poellco; sed morte 
(Une; veni US civiiplere, corrigereqae noa 
poiiiii. Kì |>rii|Her ukìmo eìfis eiilogio 
imsii Hxiiri. Quid taodem Itìdem factam 
•ir .noni comperi: pmo fuisBj servatum, sL 
oqnùgtmel Pe»rarchaB sub Augusto CaEsa- , 
• re in piKiicìs miÌMare (i). Edidit praetere» 
Euloga^ duodeuim , qu.ie Maroiiiaoas mi- 
fi) Bmwmo 11 Boccaccio di veder quello poemi , 
il ehiew a France.ro <1é BrosMBO genero del Pelrar- 
rs. il quale per sodisfare le di Ini brame il f=ce ir» - 
wrivere, ma meolre era egli per ìspedirglielo «entt 
esser egli ™or,o. Di q-e.ta copi, «e fe' ri^hiest. Co- 
lBeoioSa!ulaìÌ,e l'oueone per «.no del noaUoNio- 
coli Kiccoli oti di lui riiomo da Padov* . pi .i ftiHr 
sua brmno^ egli biemo ee ne dà riaconmun una ma 
1»UW« pn»ncbe ìoediu nrfCoaXiurenii.DO i'.PIul. 
IB. tHfi. d Uittbitdftdall.. SeU : Jia «o""™ 
(c a4»»iu«i.wU«i. ut dimnani iU<'Ì opu,,^aU- 
/ e,l Affiici. ,o«ÌfS-<w«i«o/«- (de Bro».no)/>«rat 
oium rmenfaXtUir 



eeiiioaa primercar, at patria Franéiiei, qàm /f*-i 
lam ems' nirnii, at fàle quoJam ' Mia dentéfUtt, 
lam darò opere mmieretur. Sa di ^ealo propotlto; 
TeiUnti U due lettera di Coliucia,:<)a* detU'qutIf ir 
1. vi.eraltoli IVII.'dclT.lr. ' ' 
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rshiliier aemulaQtur, E|>islola5 insuper 
iHiilias meiricas, quae In poeiaium sacra- . 
rio diiigeiiti^siiue repoountnr, multati sit- ^ 
mone prosaico, el lepidas, et graves, unde 
possii molla moralitas hauriri. Has omnss 
in duo digessii volaniìiia, unì Rerum 
mitìarìum, sheri Jìeram seiiiliamùompa 
àed)i(_i').Coni])osahelIìèJìametlusadoei*- 
ais utram^ue Jartunam libram uiilissi'- 
iiiaito^taiiMMD<im,etaliam(}e.S'o^V<ir/a^i- - 
(o-Feuit el I i bratfCSeFumMemorandanim, 
CI alteruoi De /f^noranlia sui,et alìàfum, 
qui'bus librum addi.Ht De Olio religioso, 
hem el libelluin De secreto conflictu c«- 

(0 11 Chi.tia. Sig. Mmpe*iì^"ì, Prnf< «o.p di P». 
Jov., ralUiioM Jili6i,nii,sim<, à\ imiA q«ri>: le 
lellere del Pelr.ic. :l edite, che medile, ritcoiale 
nellf ptinripali Bibliole.hg d' Egrop», non che d'ila- 
lwi e ipaciilaienls delln noslri Lanrcniiuna, heIU \ 
qniìeiTTena ptrecihie, le lin gli in ordina fxt li 
>Mnpa,mm( sgli ilewn mi lis più volle scrino,- a rìù 
»iii|>bg«i» molta tao ti ggiosa stlesoch» IVdiiioiii di 
<«• a & Basilea, come di Fenezia, e di Lione »a. 
notomnadvil eniv,B^ rrrqnciiti abbogli, che 
■vIuiM il tcHo, • 1' i4ae Airanno. a patintanD 
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ritUe clM'icoram fuit mordacissimus io- 
sectator, collegit ex omnibus episiolis suis, 
otnUsis recipienlium nomioibas, '[iiasdam 
epistola! iolegras , quarunidam vero par- 
IiGulas, in qaibag praecipue coDtra cleri- 
co; aliqiiid iovexerat, et ipsa omnia ìa 
vulmuun unum, praenii««) proemio, cont- 
pilavit, cui libra limlu» est «ae Domioe. 
Feoit eilnvectivas in Me(ticum,a.lfpia In-- 
vecthiìs inCrallum (^l"^, 'Demam librum - 
wjinposuit De ilìustrìhus viris', \a (|0o de 
vi{)ìiiiiirìbits cifristi mis diicihns, sed copio- 
f.e. et eleg.inler de Caio lulio Gaesare , et 
ACricann superioi'e , disseruit , el alìoj 

pJta aspeola piiklicr, el veiiLbilis, sta- 
tura proCLTUs, hilarl fade , el liaean.eoUs 

(i) SI vede, ebe > quei tempi enao ami frequen- 
ti l' invettive. Io pochi umt (n ne pnUilieai anii Se- 
riniini del ulebra n Olirò Colaccio Silauti, Segreta- 
rio delle Bepnbblic* Piorentinfl, Don mei fio qal 
pabblìeelB, contra Aatonium Laiekam FìcaBl'f 
Barn, ebe eie* i.tDitD meltretuio il nutro ComqB*. 
Si è e' di noitrì rianinelo A fiitlo ^ dall' iniiclia, Ik 
quia Mispra, me ón [Jii illnneBle «Ignorerà. 



\ 
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jnroportìoQBt» venusie, (juae lamen a gra- 
vitato yhilosoplliua noD reuederet, ei voci* 
aonorae , at^ua redgndaaiis^ siuviiaiis 
taatae, aique dul<:<t']ÌDÙ,nt oeidreiit etiam 
doctiHÌini ab eiui-toliocatioad decedere; 
iogeDÌi , ei memoriae uagalaris, qaae ici- 
lÌGet vigilili [DÌllia versuam recitsret , ata- 
'dii ardentissinii, et |«reDai>. Mil mode- 
stiatt , nit Kibri«tatU , oil peaitni gnviiaiis 
in ilio Tira defujt sed fuit ornai pane 
coDsnnimatae virtum , et qtiaedam vivens 
regula nioraiu ; afcc|i(ÌiiiiiviQs non soium 
Romanis Pomificibn'. , wd U'uiimr.iiibus 
doiniais, unueque gidii.ie ii|)Lid eus , ul 
esigerei (jiiìdlibti eius praescniia imjiorlu- 
oe(i). CuEuque uuuk ouinil>as haercre doq 

(i ) Su di ciò è da leiiefji qunlo nt dice Fi1ìp|m 
Banimici.dntTisBlnio genitore LN«.h«aa«tT. i.pag. 
48. dcll>>0p[.-ri'!ue, « del ino fulella CiKnHcio 

,ji:',.pfr n„.^i>,.u lìi.cM d= vi-de™ pure 

n l'Hjr^ della l.,-.u...:mr» lt.h«[i,. il cjuik. * di 
limi il iinrao ir. gì' Unlinrii , , lu. hi SQJ.mo si IwQe 
lt.i!Jre,esvilupp,rB, e porre imi bello aspetla « 
la lai (touriiia , e la di lai vilo, die a rugìong il lan- 
go irillo d'iiiarìi, elle ewo ngaBrd*,ì TÌputaio il 
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possei, idque raasime peroptaret, quae 
noD [Kiierat oorpore , iniplevit ingenio, 
E™«,.ì„, |«n,mIu,olu,nu,., i» ,«o- 
ra», fn.r.iio.ib,,, .,„i™r«,n „omi„. in- 
SKfuii, ut eos fàcerel niemoiiae longioris, 
Geieraav CuiU'Curtas ii-equeniaret invilo* , 
et reniieos, ib illis , qiiod dieta oiirabiift 
ett , soliiarius eràl fvt de eb' dici poinerit 
ToreaiianTiia jllud: cum milite itta prOe- 
serìs absmii ut-sies. Erat igiioV corpore - 
ppaeaens , abseos meote, e(, ot pancf» «nat- 
ta comjioaatn , labruU acculo )□ otatto 



■fac-inus bono 






quam «rmot 




id eius Dormam 


moTuWum w 




lereni . Amiciiias 


coh(l.>v\l rsLil 


las, sed hoa: 


is, el groves: qiias 


wnilidissei t 




et abomoi turjii- 


tudine cotue 




Ls(i}. Floruit au- 



p!i bei cguidro dell.i sa» vHli, • douinìnu opan, 

nella i|uf^le ba ;1 ben ispneo riicn diistara I dìrillt. In- 
coniui^i Ai prteininpnii , P Italia ba nalU 

l>llei!li«i[>lina sopia inite la alln Nuioai d'Europa, 
' (i}Slf>i<o contegno linoe pnre! «on - Hadasaa 
Lniirr, idolo a cui dcti uni 'grap p">' 
relcbillì il nniU'n Poe», ed egli Mcwa aa M prote- 
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tem poeia iraperalorilios Hnarico «pciinHn^ 
et Karolo qusno, aij anno llomiiii mille- 
sialo tiecenlef imo quima ui([i:t ■''•1 
jìtuagesimum quaniim , àìi w cIjusiL 
«Xtremuia, aeulis siiae anun ae(HOJgeiimo, 
«t prima die anni aeptuagesirni iffitni , 
'olHÌU|ue poeta io Comit.ntii Paduae ID 
vilIa,C!U nomea ^r^BiK^if (i),inlerniootes 
EQganeoi, Ibi sepiiltuB est in arca mur- 
.«tirtta ^qiMBi «ifot vtr'optimuS Ff3ncisC&- 
ìa» db Broésaiia ■ gertcr buus sumpiuoso 
opere conslrQÌ fe<;ii(2}.Hli; longe aiiieqii.im 



«B nel «no iel laoì Colloqui l.tinl dicendo://- 

(ij Arquà, o Arqitadai aa luogo alqnaDlo Ìe\i- 
MOSD, aitano alla di.can» di iliKÌ miglia «opra Ps- 
do» pniio ai Molili eoa) deti! Ea^anà. D> al gra- 
dito «ogelorno non poterono druateirlo gli lavili il 
premurosi del Som. Pont. Vrbano t. nel pitsare 
d'ixignone n Rom:, solo ptt onorarlo. 

C») Cosmi m G^lio di- un ..rto Amicele, ,1:, Poci. 
Vercellioo, e p,.riia di rV-nce,,-, n.t, ni .icsiro Poe- 

Trevigi Dg| i38j. qtH avvertii, che In avi IpitEfi 
di Già. .Boccaccio id'da.lID Eriiiceara Broatano ió 
Sioit«.det Petrarca, ritortala dai' Uehqi nella Vita 
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de vita excetlerel, sub certa fide manda- 
Vit Lombardo {dalla Seta) discipulo suo, 
quem onice diligebal, viio utìijue facundo, 
et muliarurn arliuni iieriin, in ciilus sipK 
inoriens postea eipiravii, ne sinerct pom- 
poHu caiajjqaam vecsna suo imprimi mo- 
DmnsDtOi'satJ irei .hnmilliinos domtaxat 
«ppoaerei , ei qaos ip«e poeta diccaverat . 
lì foere: 

Frigfdal^aneìtci lapii hic tegit ossa Pclrarchae: 
Suieipe^go pareiUìHniiaam: sale virgim, parca, 
Feaofa» iom territ codi requiescal ia arce (i). 

Huic Lombarda , cui lesiainiìnto per S- 
deìcómoiisaam >aa dìsponeada poeta re- 



dei TriTHUTi ■ pig. ceni., «Oit« t (leBaBiniU 

Tullia. 

(i) Più lotioti le^e: jimm Domini accccirir-. 
xrni. Jufii , eha fu il di Ini iKtnio enortiul^ a pi& 

, Firo Tittigai P. P. Laureato 
Frandicoliu de Brossano Xediqlanauìt 
Gener Jndividaii Ctmnriatione, 
JjMTe, Pro^tupàtate, 
Et Succesiione, Xemorid. 
Skodo gl'ili Dcieì MMTeiWto oDontoiltno Mortorio 
CSD otuione fDD^e (itti,e r^'tiM dil P.Bodafgu- 
ID» di Pingd dall'Old. Email., HA ma MSAta, e 
qaiadi CHdÌDile,a B«lo. 
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liqaerat, viro eloqui! salìs nitidi , ei per- 
politi , neo poesis ignaro, Fraociscus de 
CarrariaPaduae tiox iussit. ut imiwrfectiim 
opus De Uluslrìbiis viris (i). quod Pe- 
trarclia corrcpiu"! morte reliquerai iiicoin- 
|l n p I 1 1 J f ì». 

1 , 1 d lo pi- 

vu mediocnier doclus potesi fàcile pervi- 
dere. EEisiimavere plenqiie Petraruhain , 
ci:m beneficits ecclesimticis aleretar . nec 
ab odia lascivienus cupidmis abstiDeret, 
jierum saactae Tiiae sinduisse. Seda vero 
loDgius aberramDt . Nam cum aetale pro- 
vecia maiuruisset. sine mtermissioDe stu- 
dio ihcologiaB. oIRlio ecclesiasiico . ora- 
uombus.ieiuniis pie, siitipliciierquc vi- 
ciitavii, ui eius docuit t'xitus , Rererenie 
siijuidom c.odtm Lombardo, de quo supra 
liabui nieiuionem . veriiaus amico, prae- 
seos aiiilivi. ex ore Pulrarcbae. dum Io- 
tura eiQaret spiriium . aerem teanissimam 
exhalaise la candidissimaa onbeculae spe- 

(■)Di qnt fino ti tmalac dilla viu il Cadice l,in- 
muitM coDiblDR coli' litro ddh BnbMÌDÌ«H. 

. 5 
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ciem, qui more fumi cxusii thoris in altam 
sai^ns osque ad laqiiearia test ucIìdÌs mo- 
rose salieado se cxiulìt, ibique paululain 
reqnievit. Tandem pauliaiim resoliiiua ia 
aerern lampidissimum desili comiurere. 
£a res lum severìtate refereotis, tao) alio- 
riam, qui aderaot, lestimoaiis catifert,GUL 
contigerit suavitate tanta , lam pateati mi- 
racQlo, ex carcere luteo ad astra mi- 
grasse (0. 

(i) Chi bnmisKuUerlorimcontrl della vita del 

Hnienirgli nell'Opera' del Cfa. Sig. Prof. Ambiogio 
Levali inpreua ia Milano nel iSao. in T. i. m 8. 
col titolo: f^iaggi di Franceico Petrarca ìnFraa- 
ei'ii, in Germania, ad in Italia, comprOTtd prena 
che Kmpre dalle di Ini lelten, nelte^ quali por de- 
li, i coitomi dei popoli, la meninn della ao* vita, 
il caritlan dei più ecUfarì ptnonaggì , dia eoDoUie, 
e gli >TveiiIinflnti, nà qnali egli ((eira ebbe pane. 
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JDe Tùanne Boccaccia Poeta , et Àpoto- 
gorum Pocticoriim , de Diìs Genlium 
explanatore, et genealogista, et de f^o- 
luminibut per ipsum coinpositìs, làm 
vena, guai» oratione soluta , 



SicDt ex materia candenii; ferri , fa- 
brilibns malleU verberaia, tuosioois im- 
peta stpammae ignitae emìssae in gyriim 
radioram more inicantes scintillaot , ita 
Daate primo, Peirarclia deiode , altisalmis 
ingeaii virtbus obsoUtam contuodeaiibus 
poegiin, ut ab ea secnlomtn mulioruin r«- 
bigiaem e^sciunrent, qiiae ill.im , turpiter 
carpendo, i;orrosoiat,ura(juainexpercus50 
silice illiutres scintiUue, spirita afilatae 
poetico , in lanniioaas facea praceagernat, 
ZeDolnas, de quo sapra proùme mentio- 
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nem habui(i}, et hic Ioaane5,(le quo mihi 
nnac habendus es[ scrrao, feliciier emer- 

Hulc paier fuit Roccaccius deCertaldofa), 
oppida civitatis Floreiitiae ob Iiunc me- 
rura ilecorem celebralo, qui dum mer- 
candì uludio Parisiis morarotur , ut erat 
ÌDgenio liberali, placidoque, ita comple- 
xioQÌi biUritate incliaatioaU facillimae m 
amorem. Ea aaturae, moramque iadul- 
geotia in qaamdam iuveDOulaniParisinani, 
sartia iater nobilem, at bai^nsem, vefae- 
meotissìmo esarsit amore, et, nt caltores 



(■} Qautt è Hmi. Zinobi it Strada vìllaggiD di- 
Mante da Firenze circa aei miglia pei la paiie di Le- 
•antclndi cai viiatcrita da Filippi, Villini osservali 
a pag. G. ir> le altre sue pubblicale dal Mazzuechelli, 
ed «a bella elogia di lui acriuo da) PeWl > pa". 
i6o.delT. I. àe^Vi ramini illustri Toscani edis. 
i.iicob. 1571. in 8. Era G^Mo Ai Glov.nnni da Sira- 

caccio apprete i primi rudimenti di grammalica. 

(i)GÌi>è, Boct accio di eh eli ina dIBonajata, agiato 
mercante, e clw godè osila KapubUica Fiorentiiu 
più] editerai pobbliii nfiu. 
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ojierum lojnnis volimi, ilbm sibi Ìq con- 
ìugem copiilavil, ex qua ijise genilus est 
loaQaes(i). Is dum puersublo^nne magi- 
Btro, Zeaobii poei^e patre , non piene 
graia manca m didicisset, exigeate, et im- 
pelleate patre, lucri graua servire calculia 
cogeretur, eaqae de caasaa peregra pro- 
fectus, cam Duac hnc, nane illnc per re- 
giones mullas diatiiis errasse, iamque ad 







1 per ve Dis- 




iorci Nesjwlirn 


iti pergula 




a dierani fono 


accidlt, ut 


proficisceretii 


sclas ad lo.iiin 


uiii Maro- 


uis ciiisres hn 


mali fuoriml, o 


jius sepul- 


crumc-ani Io 


imes deliw co 


ntuilu^jier- 


peaaìas mirar 


tur, etqaidiatr 





atque ossium famam snspetiso mcdi'Laretur 
aaimo, aaaoi coeplt illico, et accusare, et 
deflere fortanam , qua cogebatur invitas 
mercaturii sibi improlùs militare ; lubito- 



(i) Per qaintoqol sembri, cha egli nisceue da 
legìnimo tnatrìmaoio, por »i aono delle lorti [ipco- 
Ts in ooniruio addatw iti Minili nella itu Istoria 
lU 'Daeamenne il eap, ir. 
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que Pierùìuiii tactiu amore, ad domum 
reverMis, □egl«cti( ex toto mercibus , Qa- 
grantiatimo itodio in poetim se cooceuit, 
io qua br«TÌ8«tiio tempore, nobili ingenio, 
et ardenti desiderio iagaiis «mal, mire 
ptx)fedt(i). Quodcum pater aoimad venis- 
se!, ÌDclioaiioueDa «oeli ratiu io filia plas 
valere, quam patris imperia , suis aoDuìt 
atudiis, el (jiiibus poluit favoribua ìmil. 
loaoaeg iibì su ìibiìruni S(.-n^i[, quidquìd 
ad poesim expedi rei , coepit accuratissime 
vesiigare; c(i!D(]ue cernerei ìpsa valum 
priacipia , et Aindaiacata, (juae circa fa- 

(i) Tm i motli . chs Iitnno parlalo di Gin. Bncenc- 
do, è di preferir» la tita aahl, d«l Ch. Sig. Caute 
Già. Bilisla Galdelli impressa laAguilicameiKc in 
Firenze uel 1806. in 8. gc. eun rami ; ìnfjiui 
esu Incontrò un hta dovuto g^oeralt^ Bppiiu^o . Alle 
larìc opiuioni sul luogo deiln di lui onscita , cioì, se 

mine il Gh. Ab. Fiacchi in nn» sua bun r^gioDila le- 
sione littt nell'Accademia il.:lla Crusca il di 1 i.I.u- 
glio del l8ai- odia quale prosa quasi tlio ad evi- 
dsPM WMT egU nato lungo lo rive dell'Arno. 
compirVB qn) <a luce nel i8a>. in un colle sue Os- 
tervaiiom lat Dnaotwaoe del Boccaccio pag, 
l 'iSt alle mi* ripetute iiuttze pubbticite . 
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boiariim fictiones *er«arentur , propemo- 
duia MK daperdita , quasi fato, ÌUMndk- 
IDI labariosiMÌdias ooa exborraìt peneri- 
Dat:oaei(i). MnltM nquideu , TarifltqoQ 
regÌDD«B tritissime peragravit,!n quibnssol- 
ltci(ÌMÌnie perqaisivit quicquid poetarnm 
posset haberi . Stadia etiam graaca difIÌGÌ- 
li, et pwtiaacìsHBiO «udio perqiiisivii , 
onde de re qaacamque posset hiurire, 
Dsasque est Leoniio , gracai magisiro , 
poews argolifae jierilissiiiio (i). Et tandem 
quicqnid longissimo siudio potuil inve- 
oire, in nnuiii compegit volamea, quod 



(i) D«'">ot liipgl, e da'lnoglit, ne'qnsli fu, ta- 
itn il Munì at eap. xii. dcH* ma illnatMiioni dal 
i>aMnieran«, a in iipedal guìat I» dì ìux siu writu 
dai maDEionala 8Fg. CooM Baldelli, nsUa quile eoa 
piftsiaiuiu iene parla, bood ■aggìore «lUDiiona. 

(alLeODiioPiUladìTeaalopiaa, ota profénaTR 
allora in VeneiU te Lettere Greche, indulto dille ri- 
petute me islnnie 3Ì tnirenm a Firi^nze, o,e gli 

di spa^rgec lù quLs ooilra cUlà la cullura <IÌ un. IFn- 
gm, la qoiJe poi . Y.nl.ggio itelU lellere li è quiTi 
•empie, (jnanto in ijualanque altra pirle d'Europa, 
manleaiita, e ìn Iipeeial modo al di noitn. 
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JeGeneahgiisDeorum'nllnit Duncupari, 
ÌQ qao reteram poetaram commeDU miro 
ordìae, et eleoliti stilo, guìdquid mon- 
liier per allegorlani Katireat, dìgesttiin est, 
opus sane amoenam, uùle, et peroppor- 
tanum voleniibas poelarum ioteguiDeata 
cogn^icere, et sioe qao diffidle fueril vel 
poetai intetligere, vel vacare poetieae di- 
sciiplinae. Mysieria siquidem poeiamm, 
senausque allegorìcos, quos hisloriae ficiio, 
vel fabulosa odiilo occolebat, mirabili 
acuaiine ingcnii in medium , et quasi 
ad manura pnidusit (i) , Cumqui! ilu- 
minarn, monlium, sylvArum , lactuini , 

tarum, hiatoricorunique vduminibus ìase- 



(i) Di (pieu'opan wirÌTanda Colnegìo Salatali, ili 
cui poni la pubblicai par li prina Tolta la Unto Ta- 
raon Jwvefwd jtntoaiani Lascham Vieeati- 
Tum.codja auha in niu tua Dpen:£>gant adnti- 
Tùbitt epat divini illiut viri, »t tompatriotae 
mw/minn'i JoeMfiiDéGBiiealogl» Deocam. qui 
emni'um antigitoram super hoc materia traJìlifnei 
mirabiliur laperafit. 
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runtaT,sflCiitorarDlÌbii3ria(i)dÌscretio Tel 
reraia aveatns ^ariauet, diversisqDo no^ 
mioihus proplerea Tocareatnr, qnu le- 
gentis iotellectam Tei variarnit, vel su* 
spendereot, libram composuit />e Flumi- 
pihui, et Montibus, et supradiciis reli- 
quia, io qao quibus quodijuam nomiaibus 
prò lemporum cursu notateiur, eipressit, 
quia maliù errori bus aDiiqtusTerj'iatespoi- 
sìt esimere (a].Libruai eiiam kdoDeCam 



(■} Qntiu von bnbin lembn JnEmi ra- 
liii/um, quado bob rii di>|lio nilCodiM. 

(aj T>« r cpere, cfa« qnl nmBieDUDiH del Bmuc- 
cio, ucoi ■ iBtu ngtone quelli, the Li per ittolo 
1' Urtano • tono Étuibuiisglì , la dl'ehs i da Ts- 
dtnì una dotta, e prolint lellen, della qnil* à& 
confaiui ad eiidenu, del Ch. Tommaui Bnoiuven- 
turi a Rum Uartini jnbblkau par la. prima foha 
dall' Ab. LuTgi nacehi uel T. pag. — ii8. 

della CoUnione d'Opuie. Scient. e Ltler, Lo 
Sircvìo nella saa dliterlaiiona Da doetit Impùslorl' 
has il fa BUiore celebre librala iribuiImpMo- 
ribus forse non iubì eiiilito, in di eb* è f lederli 
i]uanto 0 quello propojiio ne ba detto Honi. Gin, 
Bottiri in una delle lue Lsiimii aol Vecamerona 
poca fa .qnl pubblicate. 
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Virorumlllustrìum, « alternai Tlec^rif- 
simisMulierilius(^\'),\a quibus tasia faciia- 
dia verboram, eleganti», et gravitate reful- 
cit at priscornm altissima ingeaia eo io tra- 
ctattt aoa «olam aeqaasse dici possìt , eed 



fi) A ii Ini wwpfa ho gtt racaol» ooriaia di 
Doqaa FianolÌM HgiulMaii Bolle latterò, e loiioj 
jteeiaìoli Cent^dedaii^i SmBatfJlherli Citerf aa, 
^rdinghelli C*ieriu , borili Dia, Baaifimt da- 
gli jtmmannati Ltnn , Biianaecorà de^i Alai- 
lanJriWuìt, Buonf ritiri Caterìni, CailtUani 
GttoUmm,C^penao{da) IMAaim, Ceni Sai- 
viali Lran , Crhtina A Lsrem G. 0., Doamiea 
(Saar) del l'andito, FreieaUldi Eìinmet», Giifi;- 
àardini FiHeaiMaàt^aiapiiKSalviatiFitm- 
n«la, inanelli Maria, MurtMi Paneialiehi VU- 
^flUediei Bildawam, Mtdin Clttìet, Mèdici 
Lncteiia , Madiei Maria , Mtdiai Sodvriiii Ma- 
ria, Ifardi Haddalcaa, Parigi Calniiu, JTarv (dal) 
Luisa Macìa, Paul S. Uarìa Maddalana, Pieri Laa- 
n. Palei AalmìitjBaBUrvt Moautìvo Eleonora, 
lìavigHum Gsaldrada, /Ewn'S. CatwiNa, flati Saor 
Marò (3aaMiite, Salwatli Aceiaioli Hiddaleni, So/' 
viali Mrdiei Marta , Scala Alenandra , Soderini 
Ftasametti, Slrotti Lòreaia, TagliainoM Barbera, 
Ttmaimmi taoiwia, Fbaldiai Lanra, ritatti So- 
dtrini Afoola, ed altre di più madama data. 
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fbrxan et meriio superasse. Kdidit iasuper 
Egloga» sedecim palcherriiiias(i ),eiEpÌMa- 
las i]aaiaptiires,aliquas oesu pedum 1Ì^U) 
aiiqoas aolutas, et vagas, dod parvi omaet 
preti! peoes docios. OsteaduDt sane quae 
compusuit votamina, peritioribus gratùù- 
ma, silente me, quanti , qualisque fuerit 
ìngeDii. Ili poetica Peirarcha, cui ila fuit 
amicus , al aaima una in duobas corpori- 
hai putaretur (»),eani prò veriiate,seiiioio 
calore amìciiiae , mira collaudai , et .ipie 



(0 Qnoté 16. Egloglie «ompoiU lono di tienila 
reti in eim . Dìtoh tot tìna tniia da Cùllm 
itlU Hasli>bedii»a,dal1aàiEMca»a>,<IelUUareB. 
liaDa.dalIalnblioladiadeUa SS.BBU>JaU,<U Cu» 
Cbtgi di Boma , e del Ttcicano forooo, naiununt* 
(d illre tue gik (linpite , f>llc di iinbbltca ngioM 
dal Ch. Sig. ConiE Gio. Batuiu Baldelli iu livoraa 
con Im» lipogci fico nel ifioi. per Tammaio Moti, 
e Compagno ia,^Tgr. e con tuui dallùtina pndà-. 
tìouB degna rer«MDte di lui ■ 

(9) Al Sentfo Fionntiao eisendo beD nula à latta 
«srdÌali9Gontla(viicluiu(pedì]loiVeaetia ooda ìa- 
dluaJtPelraicaBHiubillru ia pallia, ma 1' amci^ 
■ leauiiatanH noa fwoDo d Talevoli ■ iadnrlo « 
*a'ipar ■caiimetiio , < rimniàlUilo noli* patria. 
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Zeaobins poeta arbiicium eligimil) sibi nia- 
teriam in ipso reposuit , ut suis versibus 
attestatur. Exiant et quampIuraeiusopU' 
■cala vulgarì edita sertnooe, pleraqda 
rythoiis modulata , pleraque coatiaaatìoae 
prosaica , in quibui lauuvieatis iaveototis 
iiigeoio p3uIo liberi OS e Violar, qnaecam' 
seauissei, ipse reputavit silentio Iraniigen- 
da . Sed aoiì jioiuit, ui opiaverat, verbum 
eiiiissum seiuel ad peclora revocare, ne- 
que igiiem , f]ii«m flabello excitaverat, SOa 
volutiiale restÌQgaere(i). Debuit tane vir 



(i) Qui h icHttDT nostra appelli al Sì Ini D»ea- 
atsrvnala mille volte ti prodolto, ma non UBlCirMtl 
tonettiuenle come l'edmone ili Parma del >8i!i- 
Adu»TÌ ■Keieaaodei più grandi Letunti di qoell* 
(òtti, e dai più datti d' Itilia Del fitto di nortn Hd- 
gna, e la corredò di nlili Biuoiuìoid ptt II più pana 
gtammilical!, traila o dalle iiitccsdant! ediiiont , » 
dalai aegiantein buon dato. El in twì fu i; applail- 
: diu eisa ediiione, tbt lanloslo fo eiprodotta in Jlfi- 
fano, e porse occasione al Ch. nostro Ab. Luig! Fiaa- 
chi di pubblicare alcone sue oiservaxioni anlle solo 
nate dell'editore, protestandoli coii » pag- , cht 
M aleana valla mi oppongo ai di lai sentimenti , 
eiò non vuol dir», eK io appretti le laa note meno 
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taotui vatum laurea coronari , sed trisiis 
temponim miseria , qaae temporaliuoi re- 
rum domiaos etiam tarpi foeaorc labefa- 
ctaret, eìusqae pauperias hoc ])eDjiLis ya- 
taerutit. Verumtameii qaae composuit 
laareaada volumina prò myrto haederaqua 
saìs fiiere lemporìbas . Statarae fait poeta 
pÌDgaiasculae, sed procerae, rotuoda fa- 
cie, naso sapra nares panlulam depresso, 
labiis tnrgeatibas aliquaatul'im , venneie 
tamea linealìs, ceoira [□ meato, dum rì- 
deret , decore defosso, iocuodus, et hilaris 
aspectii , loioque sermone facetns , et co- 
mus\qQÌ concionibus doìecUrel , Aniicoi 
iiiulioS sua sibi diligeotia comparavit, ne- 
roinem tarato ipi snae indigeptiae subve- 
iiirot. Ilio diem suum extreumm obiEt 
anno gratiae uccclxst. aetatis suae aesage- 
simo , et secando ; et apnd oppidum Ger- 
taldi in Canonica Sancd lacobi honoriSce 



che l'altre, ma lì bùne, che le ho ponderate di 
più, perche pib le ho stimale. A tal ptopoiito mi 
piace ili riporHr qui in fine dae Innehe lettere ■ ms 
Bcciite dall'ediloreaciò.reietive, una du 6. Hot. 
iSai., e l'illr* dei ij, dall'iHeuo dhh, «d inDo. 
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■epnlto» e«t. Fedt et ipse suam ejtiia- 
phinm iMninetram,qao(lceD8uitappoaen- 
dum , qnod tale fnit . 
Bae lai ioide iaeeitt cineret , atgae ossa lottimi; 
Meat tede* ante Beum meritìi ornata latcnon, 
Xfalalii oilac g^mtor Boccaccia, UH. 
Patria Certaldam, studiala fuit almapoetlt (i). 

Vs autcm GoIuccÌds Pierius, poeta (acoa- 
das , bis seno! addidlt , qui f(ier« : 
lnclyte cur ratei , hamili lermoiie locuius 
De te, pertraniis cubi paicaa Carmine darò 
In sublime vehii : tu montani nomina , tuqae 
Sylvas, et fontes ,Jlai/ios , ac stagna , iacia^ne 
Cam mari&us mullii digesto labore tdinipdt , 
Ulaitresqae viroi infausti! caiibai actoi 
in noitram tempui a primo colUgii Adam . 
Tacelebiai darai atto diclamine matres, 
Ta Divoi omnei ignota ai origine ducens 
Per ter qaina refers divina votamina , nulli 
CessuTUs veteriaa: te vulgo mille laborcs 
J>ercelebrem Jaciunt : aetas te .mila silebit . 



(i}Qanu liti in nnlla divenifica dall'amico toI- 
f ■cinaDanlo poliblwUo dal HiiiiKiballi, t aolo ia 
qncrtonuieHa i ngowitì T<ni diColmdoSaluMti, 
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LETTERE DFE 

dell' Editore del Decamerone del Boc- 
caccio, impresso nel 1812. in Parma, 
delle quali qui a pag. ^o. 



Signore ed ataìco pregia bilissimo . 



MT er quanto care mi sieno stale sem- 
pre le lettere della Signoria Vostra , 



slata quella de 38. di ottohm. lo «cwa 
a'juta non picciola pena nel vedere il 
perverso tempo , da cui Ella , e gì" il- 
lustri compagni suoi furono persegui- 
tali nel lor ritorno a Firenze, temendo 
che ité potessero ricever qualche disca- 
pito nella salute: ma dalla lettera sua 
raccolgo, che non a hanno punto soffer- 
to , del che io provo consolazione gran- 
dissima , 





to,q' 
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// Paganino si mnntien più /ermo 
che miii net proposito di ristampare il 
libro del sig. Fiacchi sopra il Decame- 
rone ma gli coiwien differire ad altro 
tempo, per trottarsi ora impegnato nella 
slampa di altre opere, che terranno per 
più mesi occupati i sitai tòrchi . Ora io 
mi sto rileggendo un si bel libro con 
gran piacere, e lo gusto sempre piit , e 
sempre pii mi convinco della giastez- 
za delle sue osiervazioni . Soltanto mi 
nasce alcun dubbio intorno alla emen- 
dazione , eh' egli alla pag. 45- propone 
da farsi nelìa NcMla ix. della Giornata 
decima, l'olendo egli conservare ifi la 
voce dilelio, che hanno e il testo Man- 
ne/li, e la piti parte de' libri a stampa , 
rettifica il senso di ijnel periodo con so- 
stituire la voce omiiiiHtc-re , alla voce 
commenert , facendo dipoi ,-y>ra !a le- 
gione di quel passo parecchie giudizio- 

Ad ogni modo a me sembra, che sia da 
preferirsi la emendazione, che s è fatta 
nella stampa di Parma per le ragioni 
seguenti. Primieramente siccome la 
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idea di snpplimeriia va .aeeeisariamenle 
congiunta non f idea di mancanza , per- 
chè nùn si può supplire ss non ciò , che 
mancà , cosi pùre a me, che in tjuel /no' 
go il verbo «npptire chiami naluralmen- 
te,e i/uasi indispensabilmenlenon In wce 
diletto , nio ìa parola difetto . In secon- 
do luogo se , come apparisce dal sc/isu , 
nel trascriversi dal tcf^to originale ipi.d 
passo è fatta qualche alterazione, è 
pili facile, che sia seguita nella parola 
difetto , che nella voce omrneliero . F na 
penna con la punta un po' mal tagliata', 
o un inchiostro poco scorrevole assai so- 
vente formano lettere, le quali non sono 
compiute bene, come ogtaino può averto 
provato le miUe volte . Ora presuppo- 
nendo, che nello scriversi la' parola di- 
feno sia mancalo il, gì ito della penna 
nella parte inferiore della f eccftì fotta 
una 1 beli' e buona, eccoti venuto scntto 
diletta iB vece di difetto : laddove n ella 
voce ommeiiere Ut bisogna non va cosi . 
Anche ne' testi antichi due verbi vicini 
si trovano sempre o poaa o mollo di- 
sgiunti [ uno dall' altro (chè noufi ijue- 
6 
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sto il casa delle particelle , le qwali ti 
soieano attaccare alla vo^ ^ a cui eftfi 
appartengono ) . Posto ciò , per trannw 
tare convieaa ommettere i» ooofien oqid^ 
mettere , tre cose , senza meno, sono 4a 
Jarsi: la prima disgiungere fa finirle 
dalla voce convienej/a seconda convertire 
<]uesC e in un e; e la terza trasportar 
questo c al principio della parola se- 
gnante. Da ciò si comprende quanto sia 
meno facile una trasmuta zione di que- 
sta fritta , che l'altra di difelto in àil^t- 
lo . E per ultimo io temo Jarte che si 
opponga alla proprietà della liiigtia il 
dir eli altri onamette ud dileuo; stante' 
che non può usarsi propriapt^pte il ver- 
bo ommattere se non parlandosi dt 'cose, 
che si debbono fare , nella categoria 
delle quali non entra il dileltp. foleU' 
do pertanto serbare la proprietà del lin- 
guaggio, io dirò bensì, ch'io m'astengo 
da un diletto , o eh' io mi privo di un 
tiiletto, ma non dirà mai, che io ommM- 
to un diletto . Quindi é che il figgiid^ 
ciò , sovran» Maestro mas^mamantp w 
ciò che spetta alla proprietà, del/a Ha- 
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gua , iC avesse adoperata ' i parola di- 
letto, avrebbe dello, seco' lo che io pen- 
na , del quale ora per la vostra freìta mi 
conviene (i ivdi-mi , o cosa s'mile , e non 
già che mi ooav'- e orone.te.-e . Non m 
di qMl peso saranno presso di Lei'que- 
ate ragioni: s'ella le troverà intiutùtea- 
ti , io sarò pronto prontissimo a ift^tar 
opinione , e ad aoere per btoaa pià ckg 
t altra la lezione delSìg, Fìffecìù no- 
stro . Ella mi ami , e mi Creda qitaìe Ìo 
,divolamenle me le protesto. 
Di Parma a' & di Nov. itìai. 

Obbl. sd Air. Spry, ^d Amico 
M.C. 



SìgRore ed Amico pr^tabilù^mo 



O/ maraviglierà « con ragio- 
ne, che di^ra alla lettera mia de' 6. 
dal mese corrente io glime marini 9"*- 
H'-aUrà tenza neppure a^iareì che 
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venga la risposta di quella. Ma io sano 
fatto cosi: se non batto il ferro guati- 
d' esso é caldo , non ne. fo altro. JSel 
rileggere^ ponderare ciò, che dice ilSig. 
liacchinlla pag. 6, ed alle Ire susse- 
giteiiti dell'aureo suo libro sopra il De- 
canicrone mi vennero alcuni dubbi, i 
quali ora io propongo a Lei, aecìoce&'el- 
la mi aiuti col saper suo a dileguarli . 
Trattasi di tjael luogo detta Giornata 
terza , Nòv. 7 , in cui Madonna Ermel- 
lina dice queste parole: mi disposi dì, 
noa voler pitt la dimesticliexza di lai : e , 
per non averne cagione, sua lettera nè sua 
ambasciala, più volli ricevere. Il testo 
Mannelli non ha ricevere, ma riteucre; 
e il Sig. Fiacchi anxerohbe, che noi no,> 
ci allontanassimo in questo luogo dal 
dello testo , qualora se ne potesse soste- 
ner la lesione . Ma questa lezione det- ■ 
l'oitimo testo pub ella essere sostenuta? 
Egli pensa che si , ed a me sembra che 
no . Jlcni K'crbi , die egli , ricevom in 
principio tit particella ri senza cangiar 
significazione: cosi, per esempio, lor- 
nare, e ritoroaré iuanan lo stesso, Ora tra 
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cotìjattiverbi ( egli prosiegue ) s'anao- 
■ vera il verbo tenere;,* cerio è, che leaer 
ytesto (ti ,fiè, a.riteaer prewo di sè vale la 
uefia eoia . QuirnU e^li passa ad osser- 
vare, che il verbo tenere si piglia in di- 
versi significati, e tra gli altri in quello 
di accettare , come si vede nella frase 

e ciò egli conferma con esempi di vari 
autori; concludendo dipoi che, se tenere 
vale anche accettare, e se tra tenere, e ri- 
tenere per lo pili non suol essere diversi- 
ta di ,ismf!cazlonc, <,ud sua !en«ra né 
•ua aml,«ciala più volli rilcaerc wrrà rfir 
più volli acceliare. Certo nienU altro vor- 
rebbe dire f qualar si potesse usare: ma 
si potrà egli?. Ecco ciò sopra di che mi 
TiasCnno alcuni dubbi- Io etsarvo pri- 
mieramente che, quaiUua^e sia. vero, 
che .in alcuni v^bi la pqrticefla ti. 
non alteri punto la loro significazio- 
ìie, come scorger possiamo nel verbo 
trovare che indifferentemente s' adopera 
e con la detta particola e senztt, ad ogni 
modo, non è. da , mettersi ' nel novero di 
ijueali.il v.erbo ^oere, te npn allora sqI- 
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tata», ck'euo ràrovasi in compagnia dei 
proAomi eU pK^tona regolati dalle pre- 
poiighHii^cwerti oppmtartm^è eh* 

10 potrò dit tgtMlmeittt èene,pv eagio' 
ne é tì$empià i m eo-iai Terrà a vinunn , 

11 termio eoa noi , ó pure il ritanemo 
eoa nbit se tu kni presterai coletto tuo li- 
brOj iti il amò, Ovvero il riterrò pressp dì 
.Rie; peròkè in queste frasi tenere, e rite- 
nne tofnan lo sleUo . Ma fuori di que- 
sto cam là faccenda non va più cosi , e 
io dirò motto hene die tengo ia pregio 
una coM, o ifte I9 tengo in islima, e non 
potrò dire, che ie la ritengo in [regio, né 
eh' io là ritenga iii i&tima ; e coil pari- 
méUlé dirò mà tuttà proprietà , che io 
teoga <K)itlo it^ inw danaro , della mia 
riputaziettt eC', e male favolerei re dì- 
cesìt, che io ne ritenga cono. O perché 
éiò? pùttkè ^Juori dei caso eniMciato 
di sopra ) la particella ri diventa signi- 
ficativa ancor •essa , ed alla idea princi- 
pale del wrbo tenere un'altra ne appic- 
ca , la quale iton ben s' acconcia con la , 
idea espressa daUe ^ro/« in pre^o , m 
ìatiiBa M.t ih»^p«risoe, ck« tenere 
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e ritenere non sono punto sinonimi . On- 
è àkb , ancora che tenere usar si possa 
in ijualche.casò nel senso di acceiiare, 
tton segue da ciò, che usar si possa nella 
Hessa significazione eziandio ritenere , 
come ha nel dello luoga il testo Man- 
nulli. Ma io PO ancora piìt innanà;ed 
osservo in secondo luogo che , volendosi 
anche eoncedere,che la particella ri nien- 
te alteri il significalo del verbo tenere , 
nondimeno non si sarebbe potuto usar 
in quel' luogo ritenere nel senso di rice- 
vere, perchè ivi non aVtebbe potuto aver 
una tal significazione né pur il verbo 
tenere; ed eccone la ragione. Nella fur- 
T/mzìonc di certe peculiari, s scelte ma- 
niere d! favellare sogliono i K'crbt assai 
sovente lasciare il lor proprio significato, 
e dalle parole a cui allora s' uniscono 
riceverne un altro diverso dal lor con- 
sueCo ; ma essi non serbano piti questo 
nuovo valore qualor si disgiungono dalla 
piirole^ dalle quali io aveano acquistato . 
Or ciò è da dirsi del verbo. Kaere nel 
Calò nostro. Esso in questa elegante for' ■ 
ma di favellare tenere l' iarito , lascittta 
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la (li acuetiare ; ma perde .questa pere- 
grina sifiaificashae qualunque volta OH 
tegregato dalla parola iaviu , e ripiglia 
H' sua eaiuatttì.. -Mettasi in duaro la 
cosa von un 'ampio. Se io dico che eb- 
bi dna disfid» ,. e ch'io ttnni t invito 
ognun vede che la voce iuviio qui vale 
disHda , e che in questo caio invilo e di- 
sfida sono voci siitoniinc ,- e peri) sarà la 
atessa cosa che io dica -icceiiai l' invito, 
0 accetUi la distilla .-f con tulCo ciò se, 
in vece del accettare , adoprerò il 

verbo tenere , pùrlerò proprissimamente 
dicendo che io lentii l'invilo, c al con- 
ia disfida ; di die la ragioni: si s questa, 
che , come io' nolfi testé , il verbo tenere 
in unfindosi alla parola invito lasciif la . 
tignifitazhne sua propria, e, pigliò P.al- . 
tra dì KCMnntì ma questa esso lion po- 
tèipiu ritonere da^^hè.ti trovò, segregar . 
to disila voce cke gliet, avta fatta acqui- 
stare . Da' queste osservazioni io sona ■ 
indotto a pensdre che la toprammeuto- , 
vota Itsìono delT ottimo testo sia info- 
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ittMtiile , 0 cjie maUssimamente e im- 
p^i^UsiaunrtentefaveUerehbe chi dicet- 
fe: cola! aaa volle riteaere l' ambasoau, 
volendo significare ch'egli non voile acr 
cettarla, primieramente perchè^ non «> 
smJo voci tinonime tenera , « rìtenera , 
dal trovarti usato in alcuna frasex^oefa 
per accettare , non segue che in questa 
significazione si possa usar altresì à- 
teoere; e in secondo luogo perchè né pur 
la voce teoerc può mai aver una tal si- 
gnifioazione i/ualor non si trova unita 
alla VOCE invilo . Io sono pertanto d' av- 
viso che non riienere , ma ricevere stesse 
nel manoscritto originai del Decame- 
rone , e che per la somiglianza che v'ha 
pon di rado ( ne' testi antichi massima- 
mente') nella forma delle due lettere 
C e t , in cai la superior curvatura del-, 
£ una può facilmente pigliarsi per la 
spraif^hetta dell'altra, e per quella an- 
éora maggiore che trovasi tra la lettera 
a e la lettela a , com' mia si scriveva' a 
^ue' tempi , il còpiaìor dì quel testo ah- 
òia lato e trautiUo, in vece di riceve- 
re, riuatre. 
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Eòcolè càniufticOtt i miei duhbi intù/- 
HO alia ieiìortè deli oUithb iÉitò mett- 
tt»ata di Sóphi : e perchè iù )ìàH falgó 
da MS medesimo a disgombrata, (tipet- 
to ùhb ^Slo si faccia dalla Signorìa 
Vmt-a la prima Mita eh' Ella ti pigUe- 
fà là 6rigu dCtetivbrmi. E le protèsta 
th» pOrUinètUb MA tale mteniione io 
uU ìiM mòsso d scriverle questa lettera.- 
cheh satei boae un tolennissimo pazzo 
té , dùpfioicki il Sigi Fiacchi si i acciri- ' 
tó a prtndèt la difesa di quella lezio- 
ne , io Voletsi venir a tenzone son un 
cfUnpioti di tanta valore, a paragone 
dil qttùlB io sono men che non era Mar- 
gatte appetto a Morgante. j4d esso Sig. 
Fiacchi ed agli altri Padroni miei di 
CbStà t più. rispettosi saluti. Élla si con- 
serti tana , e mi mantengd nella sua 
grazia .- 

Di Piffma a' i Udì Novembre iSìi. 

U suo Div. Sen. «4 Amico vero' 
M.C. 
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Fot- tAn. 

I a «auld iraAri ] fentiu p«Mw L. 

4 J AlUgherii ) Aìleghtrii B. 

» iS pUcErEnt )/iirie pitefeat, T«l pUMOMnt 

7 8 AdlgUcrii» Allegheriltd. 

_ IO Aidigherara ] AllAgbsfian & 

<- te oblitmto } «botito B. 

~ tk àUIgluchfciui ) Allaghcrioiniia B. 

- 14 AIIÌ8li«ti'onim ) Alliglurtiu B. 

8 6 iliariitiùtiTiié ) miDUÌtWa* L. 

— 8 iadatgeotion «liaDi ps^s ) btdfllBmieOi 

_ ,4 1lbsrBlÌD^maiiiuni}MbenlibMitlilmiB. 

g 4 aliquindiu) alìquando B. , 

IO 7 plicidum ]/àriitp1a«Ullù 

■ ■ a B;ce)Bic;eL ■ 

itt ìrtgCDÌl ) ilit«ll«ina &. 

i3 tMptiiUk ) a«diL B. 
i4 13 jifUM et ) Mtaa « JTi^i» B. 

UMttMé ueVicntii ) GirlnliBe dmanlii U 
iG iS UkUa <èoD[ni Lambafiacaii ) Dìann do- 
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a3 II) Camqat poeta eu.^aa (koaganiu iw 

cluihe ! manca mi Cod.- 0. • 

iS 33 fcaixixit ) frustnvit L 
aj 5 s'tatK» ) Cojj ai7>£a^ue i Cii<;il, ma al- 

i8 S snbcrispo ) ori^o L. 

33 > i.ÌBÌrarel ) ™r6l L. 

34 1 inl^rierli. ) inlercepti. L. 




— il Tenili», et ) Tenilii, nnicuiqns qnod . . . 

prò commercio tite mortalibii* oaisiit 
pcrJera, muureadiDia, et B. .. 
36 15 Jlve!lare)depellera8. 

— a5 csnius pWoEque, qnì)odu plaru^aSf' 

3<ì 3 intonuerant ) ialimnenU B. 

— 4 ubano } robuio B; ■ , . 

— i4 nt tiRiodoont .^fM} « qp«n mbIìiu 

, apecunliÌKU edocent B. 
6j 6 à»t8rì«)^obvL.-', 

— j TctbanH } imbaito li. 

— i5 i]liuMa)a>ulèqtnI* 

68 a emanernnt } «tumiDt L. . - 

4' 1i>^ p*tir fui ■■• fino a,gvoua W Imh' < 
■m> ) Hit snioi lulanli. pure Pocmv- 
ciò ìadaMna TÌittutw «I-in partaldt 
oppiila , qui ocuio et dediao niUuio 
diitataliiube Fisienlìe, lidnmL. . 

6g 6 lacci patii «le. J Inqci.giuii mecoetniM 
caUiil^HttiiafHiactitinlqtc L. 
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. — g td «Blu ue. ) id nmam ^alBm, n f I- 

■JO iWlIl» ) MptUl L. 

— 5 Bideati desiderio ) irdeail XtMaH 

J<[Ìo L. 

71 I Gineatogiis ) Gmaalogia L. 

— H ipiegamvpis } 6gtiwnU li. 
73 8 nqHBHit ] exj^calt L. 

75 I ianipBrEglogu)Ia«ipa iMM E^OgML. . 

76 9 Ttrimm euinpm Ndwl) mfma Mdni 

. 78 'a qnod liemait appaDradim} qaod h'w «ea- 
■m (ppoamdnm L. 
6 Ifalalit ) Uotlalii L. 

— Il Gin puro* } la piieni L, 
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6 Mtìà HelÙHi 

, ,5 P"rin., wd P«rn»i 1Ì 

.0 6 [JÌol.ìMU<lcsIi fatti dagli 

itì i3 mnllebriE mollebn 

,5 IdtatwrtuccT Limbertaeeli 

•7 9 (H°>0 di Ini ilo zio di Filippo 

B& (Ì<lDt. 1. in fine) del dal 
ija» 

^7 I (Noi.} npoHMo 1733< rìpauio 

3» » fiqmqiH- , ■ Copiqne ■ , 

3j li Bnllofat modo cosi nell'uno, e ntsf al- 
tro Cod. ma È da log- 
geni nullo modo 

— ao kiraurmil. Poat fnnisanDl; poM 
38 IO ^ot.jiJie preso ptcBochè 

4o S ^01.) nodsri* renderla 

— ,^ nu.lalla - tuo ippirtiew, MUO 
4S 8 Muiuntiu Hi^imtam 

— ti (Noto f"' "ìvili ilU dViU 
^8 a eoeUnel eoHtuieì 

67 a ^mi(f«ofui^, P* Poeiii 
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